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Presidenza del Presidente FANFANI

P RES I D E N T E. La seduta è aper-
ta (ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

G E R M A N O " Segretario, dà lettura
del processo verbale della seduta precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesto
congedo i senatori: Brugger per giorni 12 e
Volgger per giorni 12.

Non essendovi osservazioni, questi con-
gedi sono concessi.

Annunzio di dimissioni di Ministro
e di Sottosegretario di Stato

P RES I D E N T E. Comunico di aver
ricevuto da1 Pres'dr::r.te del Consiglio dei mi-
nistri la s?guente lc!tera:

« Roma, Il novembre 1969

Mi onon informare la Signoria Vostra
onorevole che con decretI del Presidente del-
la Repubbika in data 11 novembre 1969, su
mia proposta, sono state accettate le dimis-
s.oni rassegnate dall'onorevole dottor Arnal-
da Forlani, deputato al Parlamento, dalla ca-
rica di Ministro Segretario di Stato senza
portafoglio e dall'onorevole Filippo Micheli,
deputato al Parlamento, dalla carica di Sot-
tosegretario di Stato per le finanze.

f. to Mariano Rumor»

Annunzio di disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Camera dei deputati ha tra-
smesso i seguenti disegni di legge:

VALSECCHIPasquale. ~ « Norme transito-

rie per la regolamentazione dei rapporti pre-
videnziali e assistenziali nel territorio di
Campione d'Italia» (73-B) (Approvato dal Se-
nato e modificato dalla 13a Commissione
permanente dellà Camera dei deputati);

« Variazioni alla tabella del personale de-
gli uffici di .corrispondenza regionali e inter-
regionali dell'Istituto centrale di statistica»
(933);

«Modifiche alle leggi 21 dicembre 1-955,
n. 1311, e 2 giugno 1961, n. 477, concernenti
provvidenze per la diffusione della cultura
italiana all'estero» (934);

Deputati BRONZUTOed altri; BORGHI e BA-
DALONI Maria. ~ «Proroga degli incarichi
triennali di insegnamento nelJe scuole ele-
mentari per gli anni scolastici 1969-70 e 1970-
1971 » (935);

« Indennità forfetiarie provvisorie, sostitu-
tive di quelle previste dall'artkolo 7 della
legge 30 marzo 1965, n. 321, in favore del

personale della carriera ausiliaria degli uffici

locali dell'Amministrazione delle poste e del-

le telecomunicazioni addetto ai servizi di re-
capito, procacciato, portapacchi e vuotatura

cassette, eseguiti con mezzo di locomozione

di proprietà degli agentI» (936);

Deputati PREARO;SISTO ed altri. ~ « Finan-
ziamento del Comitato nazionale per la tute-
la delle denominazioni di origine dei vini»
(937).
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Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunico che
sono stati presentati i seguenti disegni di
legge di iniziativa dei senatori:

BLOISE, BARDI e CELIDONIO. ~ Interpreta-

zione autentica dell'articolo 4 della legge 13
giugno 1969, n. 282, relativamente al confe-
rimento degli incarichi di insegnamento di
educazione fisica nelle scuole ed istituti di
istruzione secondaria}} (938);

DE MARZI, MORLINO e RICCI. ~ «Previ-

denza ed assistenza ai familiari collabora-
tori nelle imprese dei lavoratori autonomi }}

(939);

TOMASSINI. ~ « Modifiche dell'articolo 31,
secondo comma, della legge 4 gennaio 1963,
n. 1, concernente l'aumento degli organici
della Magistratura e le promozioni}} (940).

Comunico, inoltre, che sono stati presen-
tati i seguenti disegni di legge:

dal Ministro dei trasporti e dell' aviazione
civile:

«Fissazione di un nuovo termine per
l'esercizio, da parte della pirezione generale
dell'aviazione civile, delle attribuzioni con-
ferite ai compartimenti di traffico aereo}}
(941);

«Determinazione degli organici del per-
sonale dell'Azienda autonoma delle ferrovie
dello Stato}} (942).

Amumzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede deli-
berante

P RES I D E N T E Comunico che i
beguenti disegni di legge sono stati defe-
riti in sede deliberante:

"alla la Commissione permanente (Affari
della Presidenza del Consiglio e dell'in-
terno ):

«ModiIiche agli articoli 43 e 62 del testo
unico delle leggi sanitarie a,pprovato con
regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265 }} (879),
previo pa,rere della 11" Commissione;
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«Concessione di un contributo statale al
comune di Gorizlia per la spesa rellativa al
rifornimento idrico del comune medesimo }}

(880),previo parere della sa Commissione;

«Assistenza sanitaria dell'INADEL in fa-
vore dei ,figli degli iscritti anteriormente al-
l'entrata in vigore della legge 8 marzo 1968,
n. 152)} (896), previ pareri della 5a e della
lOa Commissione;

alla sa Commissione permanente (Finan-
ze e tesoro):

« Autorizzazione a vendere a trattativa pri-
vata alI comune di Conegliano (Trev.iso) ed
all'Ente Chiesa Parrocchiale della Beata Ver-
gine delle Grazie in Conegliano due porzio-
ni estese ripettivamente metri quadrati
113.035 e metri quadrati 4.380 drca del
compendio immobiliare denominato "ex
Caserma Vittorio Veneto" facente parte
del patrimonio dello Stato}} (865);

«Utilizzo dell'assegnazione straordinaria
di fondi per il rimborso di spese sostenute
dalla gestione ARAR in iliquidazione }} (882);
. « Estensione a t:>lune categorie di pensio-

ni assunte nd debit,;) vitalizio dello Stato ai
sensi dell'~.lrticolo 35 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 11 gennaio 1956, nu-
mero 20. d~Jle norme sulla riversibilità con-
tenute nella legge 15 febbraio 1958, n. 46 }}

(890), previo parere della 1" Commissione;

alla 8" Commissione permanente (Agricol-
tura e fort'ste):

«Disposi'doni integrative della legge 2
agosto 1967, n. 799, sull'esercizio della cac-
cia}} (906)

J previ pareri della l", della 2a e
della Sa Commissione.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede refe-
rente

P RES I D E N T E Comunico che i
seguenti disegni di legge sono stati deferiti
in sede referente:

alla la Commissione permanente (Affari
della Presidenza del Consiglio e dell'interno):

CORRAOed altri. ~ «Inquadramento dei

direttori di segreteria di prima classe del
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Consiglio di Stato (ex grado V del grup~
po A) nel ruolo dei primi referendari (ex
grado V del gruppo A)>> (871), previo pa-
rere della sa Commissione;

DINARO. ~ « Costituzione in comune auto~

nomo della frazione di San Ferdinando di
Rosarno, in provincià di Reggio Calabria,
con la denominazione di San Ferdinando»
(876), previo parere della sa Commissione;

alla 3a Commissione permanente (Affari
esteri):

«Ratifica ed esecuzione del Trattato sui
princìpi che regolano le attività degli Stati
nell'esplorazione e nell'uso dello spazio extra
atmosferico, ivi compresa la luna e gli altri
corpi celesti, adottato a Londra, Mosca e
Washington il 27 gennaio 1967» (883), previo
parere della 4a Commissione;

«Ratifica ed esecuzione dell' Accordo tra
l'Italia e l'Etiopia sui servizi aerei conelu-
so a Roma il 21 marzo 1967}} (884), previ
pareri della sa e della 7a Commissione;

«Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra
l'Italia e l'Indonesia sui servizi aerei con~
eluso a Djakarta il 7 dicembre 1966 }} (885),
previ pareri della sa e della 7a Commissione;

« Adesione al Protocollo relativo allo Sta-
tuto dei rifngiati adottato a New York il 31
gennaio 1%7 e sua esecuzione» (886), previa
parere della 1a Commissione;

« Accett:17ione ed esecuzione degli emenda-
menti alla ronvenz:one internazionale per la
prevenzione dell'inqumamento delle acque
marine da jjrooarburi del12 maggio 1954, e
ai relativi Anness! A e B, adottati a Londra
1'11 aprile J962 }} (887), previ pareri della 2a,
della sa, dE'Ha 7a e dell'IP Commissione;

« Ratifica ed esecuzione della Convenzione
per il rego!amento delle controversie relati-
ve agli investimenti tra Stati e ci1tadini di
altri Stati, adottata a Washington il 18 mar~
zo 1965 }} (888), previ pareri della 2a e della
Sa Commissione;

«Ratifica ed esecuzione della Comrenzio-
ne sul commercio di transito dei Paesi senza
htorale adGttata a New York 1'8 luglio 1965 }}

(889), previ pareri della 7a e della 9& Com-
missione;

alla la CJmmissifJne permanente (Lavori
pubblici, trasporti, poste e telecomunicazio-
ni e marim. mercantHe):

DERIU ed altri. ~ « Attribuzione al diretto-

re generale deU'avh:lione civile del coefficien-
te 970 del~,.. tabella allegata al decreto del
Presidente della Rcepubhlica 11 gennaio 1956,
n. 19}} (902), previ pareri della 1&e della Sa
Commissione;

alla 8a Commissione permanente (Agricol~
tura e foreste):

« Conversione in l,egge, con modificazioni,
del decr1eto-legge 30 settembre 1969, n. 645,
recante norme relativ.e alla inrtegraz1ione di
prezzo per il grano duro e all'attuazione di
regolamenti comunitari concernenti il set~
tore agricolo }} (920), previ paDeri della 2a e
della Sa Commissione e della Giunta consul.
tiva per gli affari delle Comunità europee;

«Conversione in legge, con modificazio-
ni, del decreto-legge 30 settembre 1969, nu-
mero 646, Decante pl10vvidenze a favore delle
aziende agricole danneggiate da calamità na-
turali o da ecceZJionali avversItà atmosferi-
ohe}} (921), previo par,ere della Sa Com-

missione.

Annunzio di deferimento a Com~issione
permanente in sede deliberante di disegno
di legge già deferito aHa stessa Commis-
sione in sede referente

P RES I D E N T E. Comunico che,
su richiesva unanime dei componenti la 1a

Commissione permanente (Affari della Pre~
sidenza del Consiglio e dell'interno), è srato
deferito in sede deliberante alla Commissio-
ne stessa il disegno di legge: VOLGGERe
BRUGGER. ~ « Abrogazione del decreto ,legi-
slativo 21 marzo 1947, ill. 157, reoa:nte moda-
lità per il rillascio del oertificato di cittadi-
nanza alle persone residenti nei oomuni
dell'Alto Adige e in a1cuni comuni della pro-
viillcia di Bdluno}} (818), già deferito a
detta Commissione in sede Ireferente.
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Per lo svolgimento di una interrogazione

T O M ASS I N I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

T O M ASS I N I. Signor Presidente,
ieri ho presentato una interrogazione, la nu-
mero 1176, al Ministro di grazia e giustizia,
drca le notizie di stampa ~ e il fatto è de-

nunziato anche all'associazione magistrati a
Roma ~ relative all'effettuazione di indagi-
ni, da parte dell'ufficio politko della questu-
ra di Milano, sulla personalità dei componen-
ti della Corte d'assise di quella città, in se-
guito ad una sentenza emessa dalla Corte
predetta.

Chiedo che il Min~stro, data l'importanza
del fatto che conoerne poi l'ingerenza del
potere esecutivo nell'autonomia della magi-
stratura, dia sollecita risposta al riguardo.

P RES I D E N T E. Invito il Governo
a rispondere in proposito.

G A V A, Ministro di grazia e giustizia.
Il Governo ignora quale sia la natura reale
dei fatti accaduti a Milano; se essi fossero
conformi alle notizie che sono giunte attra-
verso certa stampa, li deplorerebbe in manie-
ra precisa, giacchè essi potrebbero avere il
significato di ferire l'autonomia della magj~
stratura. Appena in possesso delle notizie re-
lative, darò informazioni al Senato.

T O M ASS I N I. Molte grazie.

Discussione del disegno di legge: {( Norme
relative alle locazioni degli ìmmobili ur-
bani» (861) (Approvato dalla Camera dei
deputati)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca la discussione del disegno di legge:
{( Norme relative alle locazioni degli immobi-
li urbani )}, già approvato dalla Camera dei
deputati.

Dichiaro aperta la discussione generale.

~ iscritto a parLa,re il senatore Tomassi-
ni. Ne ha facoltà.

T O M ASS I N I Signor Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, la
proroga del blocco dei contratti di locazione
e dei fitti ha significato, almeno fino ad og-
gi, la proroga e il rinvio della soluzione del
problema della casa. La tensione sociale con-
tro la carenza degli alloggi e contro l'aumen-
to dei fitti, scoppiata in modo drammatico
in questi giorni, non è un fenomeno scaturi-
to da una situazione improvvisa e impreve-
dibile, ma è l'effetto di una politica seguita
dai governanti che hanno preferito ricorre-
re al rimedio delle proroghe e del blocco
dei contratti di locazione e dei canoni, piut-
tosto che aff.rontare, nei suoi termini essen-
ziali e autenticamente sociali, il problema
della casa; o meglio è l'effetto di una poli-
tica che ha inteso il problema in un senso
opposto e diverso da quello di assicurare una
casa a tutti, lo ha inteso cioè nel senso
di assicurare, mediante la speculazione edili-
zia, il profitto a pochi. Mentre si fa sempre
più sentire la necessità di una risoluzione
globale del problema e tutti avvertono la
gravità della situazione, compresi i partiti
di Governo, la politica governativa delude
invece le classi lavoratrici e i meno abbienti.

La causa è da ricercarsi nel fatto che la
politica governativa è interessata alla ge-
stione ed alla tutela di un sistema basato
sul profitto, nel quale l'uomo as'sume il ruo-
lo di oggetto, in una totale alienazione. L'ef-
fetto di una tale politica si riscontra in un
modo sconcertante nelle grandi città che si
sviluppano in un modo contraddittorio e che
mostrano due volti: da una parte spuntano
eleganti quartieri residenziali per chi può
pagare, dai quali le classi più povere vengo-
no escluse in seguito all'accresciuto valore
del terreno; dall'altra migliaia di famiglie
sono ammucchiate in quartieri vecchi, priv,i
dei servizi elementari. Vi sono migliaia di ap-
partamenti vuoti i cui fitti aumentano ver-
tiginosamente di fronte ad un crescente fab-
bisogno di case.

Uno sviluppo della città indirizzato secon-
do le esigenze delle classi rioche e degli spe-
culatori, e non secondo le esigenze della eol-
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lettività, non può che creare squilibri socia-
li ed ingiutizie, divisioni di gruppo, isole
umane incomunicanti; naturalmente con tut-
te le ripercussioni e i riflessi di ordine so-
ciologico e psicologico ,che le moderne inda-
gini ecologiche hanno posto in rilievo.

È di comune esperienza infatti come cer-
ti tratti delle strutture urbane influiscano
sulla qualità di certi rapporti sociali e co-
me la pianificazione urbana possa costitui-
re un mezzo per ordinare la società.

La città non è semplicemente un mecca-
nismo fisico, una costruzione artificiale, ma
è coinvolta nei processi vitali di coloro che
la compongono. Molte forme di vita, molti
comportamenti antisociali sono condizionati
dalle strutture della città: la mancanza di
luoghi di svago e di verde è spesso la con-
dizione per la formazione di bande di gio-
vani e favorisce il disadattamento sociale.

Ma non solo. Un altro fenomeno è colle-
gato alle strutture ambientali e sanitarie, al-
le condizioni socioeconomiche e soprattutto
ad una sana abitazione, e cioè il fenomeno
della mortalità infantile che, come è stato
rilevato in una recente nota del Ministro
della sanità, va assumendo proporzioni im-
pressionanti. I processi di separazione ~

nota il Parck nei suoi studi sociologici ed
ecologici sulla città ~ creano distanze mo-
rali che trasformano la città in un mosaico
di piccoli mondi che si toccano ma non si
compenetrano.

Se si continua a costruire la città in modo
disordinato e senza una visione urbanistica
globale, che colga i rapporti e l'interrelazio-
ne fra ambiente urbano e uomo e si conti-
nua invece a favorire un indirizzo di svi-
luppo volto soltanto ad incrementare il pro-
fitto privato, si esaspererà maggiormente la
situazione, già oggi non più tollerabile. Non
si può ignorare o fingere di ignorare che
è maturata una coscienza di massa per for-
me di vita sociale più moderne e civili e che
si reclamano riforme che garantiscano alla
famiglia una casa civile e a prezzi accessibi-
li, una rete di servizi sociali capace di rispon-
dere alle nuove e complesse esigenze scola-
stiche, sanitarie,ricreative, sportive e cul-
turali; il che impone un mutamento radica-
le di indirizzo e una nuova politica della

casa che assicuri ai lavoratori il diritto ad
una abitazione dignitosa. Poichè i fenomeni
sociali non sono isolati, ma sono fra loro
connessi, si registra nel nostro Paese una si-
tuazione di estrema gravità a causa del peg-
gioramento delle condizioni eoonomiche dei
lavoratori e dei ceti medi, a causa dell'au-
mento del costo della vita, della penuria delle
abitazioni e degli alti costi della casa. Questa
è la conseguenza, del resto logica, della man-
canza di provvedimenti organici e risoluti-
vi, sia sul piano urbanistico che su quello
di una politica edilizia, che ha consentito e
favorito !'intervento dell'iniziativa privata
con investimenti incontrollati e irraziona-
li, che hanno permesso il libero gioco della
speculazione edilizia.

Gli enti istituiti per la costruzione di case
popolari di facile accesso anche per i meno
abbienti e i va'l'i piani per la casa che in pas-
sato sono stati progettati, non hanno nean-
che in minima proporzione risolto il proble-
ma degli affitti.

La voce abitazione negli indici del costo
della vita è andata dal 1954 salendo sempre

, più, fino ad occupare nel 1969 il primo po-
sto. In Italia !'incidenza del canone d'affit-
to va dal 18 al 40 per cento delle retribu-
zioni, mentre in altri Paesi d'Europa, per fa-
re qualche esempio, è di gran lunga inferio-
re; in Inghilterra è del 9,3 per cento, in
Olanda del 7,7 per cento, in Francia del 5,2
per cento; in Jugoslavia il rapporto tra fitto
e salario medio di un lavoratore dell'indu-
stria di una famiglia di tre membri è del
5,4 per cento, per una famiglia di 4 membri
del 5,2 per cento.

È evidente come la capacità di larghissi-
mi strati di popolazione di accedere a con-
tratti di affitto a libera contrattazione vada
sempre più diminuendo in relazione all'an-
damento sempre crescente del costo della
vita.

Coloro che vivono del proprio lavoro sono
costretti a sostenere moltissimi sacrifici e a
vedersi decurtare il salario o lo stipendio di
una percentuale sempre più notevole, per
cui sono costretti a rinunziare ad altri bi-
sogni. Quindi non è più dilazionabile la so-
luzione del problema, che si impone con ur-
genza, dato !'incalzante e vertiginoso aumen-
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to del costo della vita, della casa e degli af-
fitti, che è reso più grave dal ricatto della
disdetta da parte dei proprietari, dalla con-
centrazione degli investimenti privati su abi-
tazioni a carattere speculativo e dall'assenza
dell'iniziativa dello Stato nel settore dell'edi-
lizia.

Al di là delle leggi particolari, che servo-
no solo a rinviare e non a sradicare il male,
il problema di fondo è quello della casa per
tutti, dei servizi sociali, della cultura, del ver-
de urbano che va scomparendo sotto colate
di cemento. Soprattutto è essenziale la lotta
alla speculazione edilizia sulle aree fabbrica-
bili e una nuova organizzazione del territo-
rio e della sua utilizzazione a fini collettivi.
La gravità della situazione, che da tempo noi
denunziamo, non è sfuggita neppure al Mi-
nistro di grazia e giustizia, senatore Gava, il
quale nella prefazione a questo disegno di
legge (vedi stampato n. 1806 della Camera
dei deputati) scrive: «Il continuo aumento
della popolazione, specialmente nei grandi
centri urbani, non accompagnato da un pro-
porzionale incremento dell'edilizia cittadina,
rende tuttora attuale, anche se non più nel-
le drammatiche proporzioni dell'immediato
dopoguerra, il problema della casa per le ca-
tegorie meno abbienti, anche perchè il costo
medio dei fitti a libera contrattazione non
rivela dimensioni accettabili in relazione ai
redditi di lavoro più modesti. Ciò vuoI dire
in altre parole » ~ continua il ministro Gava

~ « che esiste ancora una categoria di citta-
dini, quantitativamente apprezzabile, che non
ha la capacità economica per prendere in lo-
cazione una casa di abitazione a pJ:1ezzodi
mercato o che, quanto meno, può £arlo solo
a costo di gravissimi sacrifici. Il permanere
di una situazione del genere esige ormai
che il Governo appresti dei mezzi efficaci per
risolvere alla fonte un problema che finom
è stato fronteggiato con provvedimenti ecce-
zionali aventi il solo scopo di sostituire con-
dizioni di impeJ:1oa quelle che via via si ve-
nivano a creare in base alle leggi naturali
della libera contrattazione e alla situazione
di melicato ». Il ministro Gava ha affel1mato
che OI1maiè ora che il Governo si appresti,
eccetera. C'è stato questo riconoscimento:
meglio tardi che mai!

Ma con quali metodi e in quale modo il
Governo intende dare una soluzione al pro-
blema? Quali sono i mezzi efficaci che il Go-
verno intende apprestare? Ma si tratta sol-
tanto di mezzi? Alla base di una radicale ri-
forma deve essere posta una nuova concezio-
ne della casa, una concezione secondo cui la
casa venga considerata come un servizio so-
ciale e non come un bene di consumo sogget-
to alla logica del meI1cato.

Alla luce di questo principio deve essere
realizzata una politica dell'abitazione per tut-
ti ad un costo minimo. Il Governo deve cam-
biare indirizzo; deve scegliere un indirizzo
diverso da quello che fino ad oggi ha segui-
to, che ha reso possibile scandali urbanisti-
ci a catena, speculazioni e arricchimenti,
sfruttamento del suolo al servizio del profit-
to, con la complicità spesse volte dei pubbli-
ci poteri, per cui abbiamo assistito alla fra-
na di Agrigento, ai recentissimi fatti di Na-
poli, che del resto sono fatti comuni a mol-
te altre città d'Italia, anche se in esse non
sono avvenute frane fisiche, ma soltanto fra-
ne morali.

Non basta mettere in bilancio ingenti som-
me per l'edilizia, se non cambia la scelta
sul piano politico, economico e sociale, se
si continua a concepire la politica della casa
soltanto oome incentivo all'edilizia specula-
tiva privata che costruisce case di lusso.

Dalle forze del lavoro, dai sindacati è stata
ribadita la necessità dell'inquadramento dei
nuovi piani di spesa, anche quelli per la
Gescal, in una revisione degli indirizzi po-
litici generali. Se rimangono le condizioni
attuali, poco o niente cambierà nel meI1cato
delle abitazioni e sarà impossibile passare
da un sistema di meI1cato delle case alla
oreazione di un servizio sociale. Las:eiando
operare il meccanismo attuale, la Gescal,
sia finanziando attività di coopemtive che
appaltando lavori, incentiva un meI1cato di
materiali da costruzioni già gonfiato dalla
speculazione senza modificarlo; e usando le
aree disponibili senza una legge urbanilstica
che renda pubblka la proprietà di tutti l
suoli, rendendoli tutti disponibili per i piani
pubblici, influenzerà il rialzo sul mercato
dei suoli stessi o comunque non frenerà la
tendenza al rincaro. Ne conseguirà che, se
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gli inquilini e gli assegnatari riceverannO'
l'allaggia ad un prezzo più bassa di quella
di mercatO', questa però sarà sempre trappa
alta in quanta inglaba farti profitti e ren~
dite.

L'attuale fase di espansiane edilizia è avve~
nuta satta la spinta della speculaziane sulle
aree che ha pravacata e pravoca l'aumenta
dei prezzi dei materiali ed una sproparzlia~
nata rincaro dei fitti. Alla base di essa vi
sona malteplici cause. Le principali sana: la
mancata attuazione di una legge urbanistica
che preveda l'espropria generalizzata; la
mancata realizzaziane di un consistente pia~

nO' di edilizia abitativa savvenzionata e di

iniziativa pubblica, malgradO' fasse prevista
nel programma quinquennale; la mancata ri~
farma della finanza lacale che ha impedita
agli enti locali di finanziare adeguatamente
i piani di edilizia ecanamica e popalare; la
inadeguatezza della legge n. 167 e gli ostacoli
frappasti alla sua attuaziane; e da ultima, a
queste cause più generali, si aggiunga anche
la legge~ponte che, approvata nel 1967, è ri~
masta in letargO' per un annO' e nel fl'attem-
po i castruttari hannO' attenuta licenze di
costruziane e hannO' resa passibile la più al-
ta speculaziane can la castruzione di case
di lussa che i proprietari venderannO' a af~
fitteranna quandO' riterrannO' appartuna.

Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

(Segue T O M ASS I N I). E evidente
che una nuava palitica può attuarsi saltanla
se si eliminanO' le cause che hannO' determi~
nata l'attuale situaziane.

Questi sana gli abiettivi principali versa
l quali deve essere indirizzata una nuava
palitica: accorre, innanzitutta, l'adazione di
una legge urbanistica che preveda l'esprapria
generalizzata e l'adaziane di un provvedi~
menta che elimini la speculaziane sulle aree
fabbrica bili; secanda, l'adaziane di una leg~
ge che stabilisca l'equa canane per gli affitti;
terzo, la costituziane di un fanda di datazia~
ne per parre in candiziani i Icamuni di espra-
priare le aree e organizzare nuavi insedia-
menti; quarta, una nuava legge che separi
il diritta di praprietà da quella di edifica-
ziane; quinta, saspensiane della palitica di
incentivazione e incrementa di quella pub-
blica; sesta, realizzaziane di un pragramma
di edilizia econamica pubblica la cui esecu~
ziane sia affidata ad un unica ente lacal~
mente callegato con gli enti lacali e con~
trollato dai lavaratori. Infine, è necessaria
da parte della Gescal l'attuaziane di un
piano straordinario di interventi non saltan~
to nei centri urbani maggiori, ma anche
negli altri centri dove più intenso si fa sen-
tire il bisagno degli alloggi.

Vi sono intanto provvedimenti immediati
e urgenti che devanO' essere adottati senza
alcuna dilazione e senza altre proroghe: ciaè
il blacca degli affitti e dei cantratti per tre
anni, periodo questo previsto 'dalle organiz~
zazioni sindacali per l'attuaziane del passag-
gio dal mercatO' privato delle abitazioni al
serviziO' pubblico e per predisporre le candi-
zioni per l'istituzione di un servizio pubblica
della casa che l'intera callettività garantisce
a tutti i cittadini. Di qui il nastro emenda-
mento, tendente a modificare l'avticola 1 e
a dilatare la praroga dal 31 dicembre 1970
al 31 dicembre 1972. Tre anni nan sano dati
come un numero allatta, ma sona stati me~
ditati come termine utile per realizzare le
finalità che le organizzazioni sindacali, le
masse operaie e i lavaratari perseguonO'.

Per quanta riguarda l'equa canane, ono~
revole Ministro, esso è necessaria per evita-
re la pura e semplice liberalizzazione del
mercatO', per spezzare la spirale dei fitti cre-
scenti e per intradurre princìpi di cantrallo
pubblico; equa canone che del resta esiste
nei contratti di fitto dei fondi rustici. Quan~
do si adduce, carne argomento in cantrario,
il fatto che l'equo canone oggi non è possi~
bile realizzarlo perchè si tratta di una ope~
razione complessa, che richiede larghi studi,
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è facile opporre che addurre inconvenientes
non est argomentum. Forse che in Italia
mancano gli esperti per poter stabilive dei
princìpi e dei criteri fondamentali per un
equo canone delle abitazioni?

Occorre anche un immediato stanziamen-
to di almeno mille miliardi per l'edilizia abi-
tativa pubblica o savvenzionata con parti-
colari agevolazioni per le cooperative a pro-
prietà indivisa e ocoorre l'intervento delle
aziende di Stato o a partecipazione statale
per una massiccia azione di calmieramento
dei prezzi del materiale da costruzione; è ne-
cessario infine asskurare i finanziamenti per
l'attuazione della legge n. 167. Sono questi i
provvedimenti che sono imposti dalla realtà
e che, attuati, possono arrestare l'aggrava-
mento della situazione. Non si può continua-
re, onorevole Ministro, con la politica dei
rattoppi che alla fine scoppia drammatica-
mente per essere essa in contraddizione con
le esigenze dello sviluppa sociale; come non
basta annunziare la gravità della situazione,
come ha fatto lei nella presentazione del di-
segno di legge, ed esprimeJ1e propositi di
riforma che servono soltanta (come sono
serviti sino ad oggi) ad illudere e a deludere.
Le numerase leggi (e sono molte, quante
sono!) che dal 1946 si sono susseguite in ma-
teria di locazioni urbane, non salo non han-
no dato alcun risultato positivo, ma hanno
lasciato insoluto il problema di fondo, ed
hanno, sotto certi aspetti, oontribuito ad esa-
sperare la situazione.

Ma oggi i termini del problema sono di-
versi: non si reclama più o soltanto una re-
galamentazione dei canoni di affitto, ma si re-
clama il diritto alla casa, come bene prima-
rio. È questo che chiedono i lavoratori e le
classi meno abbienti, le quali hanno diritto,
al pari di ogni altm, alla dignità di vita. In
questi ultimi tempi le leggi di proroga ema-
nate nel giro di sei mesi o di un anno sono
state sempre accompagnate dalla dichiara-
zione del Governo che sarebbero state le ul-
time, in quanto poi si sarebbe provveduto
ad un assetto definitivo della materia. Invece
ancora oggi con il presente disegno di legg,e,
si limita la proroga ad un solo anno e si
dice (o per la meno si è detto alla Camera
dei deputati da parte della Democrazia cri-

stiana e dei partiti di maggioranza): se con-
cediamo tre anni il Governo si culla e non
provvederà subito. Illusi! Abbiamo data sem-
pre un anno di proroga al Gaverno e non è
servito di stimola per una legge definitiva in
mateI1ia.

È però da prevedere, stando quindi a que-
sta esperienza, che nulla avverrà e che il
problema della casa continuerà ad essere
motivo di tensione generale e obiettivo della
lotta delle masse popolari.

Il presente disegno di legge rÌiCalca le leggi
precedenti e non apporta neppure correzia-
ni o migHoramenti ai difetti di esse, quali si
sono manifestati nell'applicazione pratica, e
non accorda una adeguata tutela ai condut-
tori di immobili, sia adibiti a case di abi-
tazione sia adibiti all'esercizio di una atti.
vità commevciale a artigiana, specie per
quanto riguarda l'avviamentO' commerci:ale,
il quale, così come è regolato dalla legge del
1963, non trova un adeguato indennizzo e,
in molti casi, non trova alcun indennizzo.

Tutta la legislazione in questa materia de-
ve essere riesaminata, soprattutto se si tiene
presente !'interpretazione che la giurispru-
denza ha dato alle norme, in senso restritti-
va e spesso favorevole agli interessi del pro-
prietario. Basterebbe citare un ca,so: la legge
del 1950 dà la possibilità al proprietario di
far cessare la proroga solo che esprima la
volontà di demolire per rkostruire. Ebbene,
di fronte a coloro che hanno sempre saste-
nuto che il prO'prietario deve dimostrare
concretamente la volontà di demolire per
ricostruire, la giurisprudenza della Corte su-
prema è stata sempre di indirizzo opposto:
non occorre la licenza edilizia nè il progetto,
basta la semplice volantà.

Ora è agevole comprendere che basta che
un proprietaI1io dica ai suoi inquilini: an-
datevene, peI1chè devo demolire per ricostrui-
re, senza neanche darne la prava, perchè le
locazioni cessino immediatamente, perchè
artigiani o commeI1cianti o inquilini lascino
i locali nella piena disponibilità del proprie-
tario.

C'è un ulteriore fatto, molto grave, ono-
revole Ministro, a proposito di avviamento
commeI1ciale; fatto denunciato anche dalLe
forze sindacali delle grandi città. Secondo la
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legge sull'indennizzo dell'avviamento com-
meI1ciale, colui che rilascia !'immobile ha
diritto ad esso soltanto se il subentrante
esercita la stessa attività; diversamente no.
Sicchè, il proprietario che demolisce per ri~
costruire e quindi per fare una speculazione,
guadagna sul rilascio anticipato del locale
da parte del iCommeJ:1ciante e non deve nes-
sun indennizzo, perchè non esercita la stessa
attività.

G A V A, Mmistro di grazia e giustizia.
Esatto, ma desidero in~ormare che questi
inconvenienti sono stati già rilevati alla Ca-
mera e ne è in corso appunto lo studio. È
stato anzi già presentato il disegno di legge
di riforma della legge fondamentale sull'av-
viamen tocommerciale.

T O M ASS I N I. Questo mi fa piacere,
onorevole Mmistro, però non posso non ri-
levare che, se la magistratuJ:1a avesse dato
l'interpretazione più ortodossa a quella
legge. . .

G A V A, Mmistro di grazia e giustizia.
È la legge che lo dice!

T O M ASS I N I. Le leggi si interpre-
tano! Il magistrato, nel momento in cui in~
teI1preta le leggi, crea il diritto dsrpetto alla
particolare situazione. Se la Cassazione aves~
se stabilito il principio della necessità di una
prova concreta della volontà di ricostruire,
non ci sarebbe oggi bisogno che il legisla-
tore intervenisse nuovamente a distanza di
19 anni (dal 1950 al 1969). Infatti tutti i
casi già decisi sotto !'impero di quella legge,
secondo un'interpretazione restrittiva di es-
sa, sono ormai bruciati e non più recupe-

l'abili.

F I N I Z Z I. Ma c'è il risarcimento dei
danni!

T O M ASS I N I. Ah, bravo! Secondo
lei quindi un piccolo commerciante che la-
scia il locale, deve fare causa al proprieta-
rio per il risarcimento dei danni e con la ra~
pidità della nostra giustizia avrà questo ri~
sarcimento dopo venti anni. (Interruzioni
dei senatori Albarello e Finizzi).

S A L A R I. Senatore Tomassini, è forse
prevista una nuova categoria di l'eati per
questi proprietari di casa?

F I N I Z Z I. C'è una sanzione disposta
affinchè il concedente, che ha abusato dei
diritti propri, vada soggetto al risarcimento
dei danni e quindi ad un indennizzo per tut-
to ciò che ha provocato al conduttore.

LUG N A N O Questa sarebbe una
truffa!

T O M ASS I N I È vero! Sono però
un po' stupito...

A L BAR E L L O. Perchè si stupisce?
È tanto chiaro!

T O M ASS I N I. Sono stupito di come
ci si nIuda sulla teoria e sulle enunci azioni
di princìpi, quando rn praticçt sappiamo co-
me vadano a finire le cause per il dsarci~
mento dei danni e come poi il risaI1cimento
sia di gran lunga inadeguato alla grave per-
dita di un piccolo commerciante o di un
piccolo artigiano. È un modo stupefacente
per poter far passare una legge!

Urge, onorevole Ministro, l'emanazione di
una legge di proroga, data !'imminenza delle
scadenze dei contratti e la pioggia di lettere
di disdetta che i proprietari in questi giorni
stanno inviando ai conduttori. Ma il dise~
gno di legge in discussione non è adeguato
a questo, è insufficiente ed inaocettabile. Es~
so è stato respinto da tutte le forze del mon-
do del lavoro, che sono le dirette interessate
ad una legge sulle locazioni. Esso è stato
respinto da larghi strati della pubblica opi-
nione: non lo possiamo perciò accettare,
come non possiamo assolutamente aocettare
la vostra politica generale della casa.

La politi1ca, che chiamavo delle toppe,
non serve a risolvere i problemi di carattere
generale. Non è più possibile oggi eludere il
problema ed ignorare la nuova dimensione
che esso ha assunto. Lei, onorevole Ministro,
sa che una famiglia senza casa è come una
famiglia sradicata, è come una famiglia no~
made, soggetta a trasferimenti continui di
alloggio in alloggio. Il bisogno della casa
è connaturale all'uomo; ed assicurare la ca~
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sa a tutti è un imprescindibile dovere della
società. Se si dovesse ancora rifiutare alla
classe lavoratrice e meno abbiente la casa
,oome bene possibile, si aggraverebbe ancora
di più 10 stato di disagio di coloro che sono
costretti a vivere in squallide baracche o
soggetti alla cupidigia dei padroni di casa.

La classe politica dirigente e dominante,
che è stata sempre 'sollecita a favorire il
profitto delle classi privilegiate, non può più
ignorare che vi sono migliaia di famiglie
prive di alloggio o di una abitazione corri~
spandente alle loro necessità, che vi sono a
Roma, la capitale, 50.000 baraocati e che vi
sono ancora famiglie, specie nelle -regioni del
Sud, che vivono in veri e propri tuguri (in
Calabria, in Sicilia, in Puglia, secondo Ie ul~
time inchieste sociologiche), privi di ogni
elementare servizio.

A Roma si è progettata, almeno per quello
che ci risulta, una legge ,speciale per elimi~
nare le baraoche nella ciroostanza dell'anni-
versario della presa di Roma. Questa ini-
ziativa ha qualche cosa di coreografiço e di
foldoristioo. Ma il pmblema non è soltanto
di Roma, è di Parma, di Milano, di Torino,
della Sicilia, di Napoli. Oocorre una legge
unica, per Roma come perle altre città. Non
si possono prendere iniziative soltanto per
oelebrare un anniversario, per dare ai barac-
cati la soddisfazione di vedere eliminare le
bamcche nel centenario di Roma capitale!

Si può risolvere çosÌ il problema? O non
è forse un problema di carattere generale?

Occorre, onorevole Ministro, cambiare in-
dirizzo.

Dobbiamo ricordare proprio a voi, gover~
nanti, che i nodi di una politica conservatri-
ce e chiusa alla soluzione delle primarie esi-
genze della classe lavoratrice, che oggi non
è più disposta a tollerare le iJlusorie pro-
messe, stanno venendo al pettine giorno per
giorno. Le posizioni di conservatorismo ap-
!>8iono non solo anacroni'Stkhe ma addirit-
tura dannose.

Non è più possibile continuare a far mo-
'

stra di comprendere la necessità di dare
un nuovo 8ssetto aJle strutture sociali ed al
tpmp0 stesso onerare perchè nessun muta~

rYJPJlto avvenga. In sostanza non è più possi-
hile Jq vostrCl politica che potrebb~ definirsi

la politica della insolvenza fraudolenta, quel-
la cioè di colui che promette ma nel mo-
mento in cui promette ha il proposito di non
mantenere.

Le lotte che oggi sçoppiano in tutti i set-
tori della vita sociale rappresentano l'urgere
incalzante delle nuove istanze e sono il se-
gno della presa di coscienza da parte delle
classi lavoratrici dei loro diritti, non soltan~
to come lavoratori ma soprattutto come uo-
mini. Sono le lotte dell'uomo per migliorare
la condizione dell'uomo. Si tratta di un pro-
cesso, onorevole Ministro, che va avanti e
non torna indietro: ignorarlo è porsi fuori
e contro la storia. (Applausi dall' estrema si-
nistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Petrone. Ne ha facoltà.

P E T R O N E. Signor Presidente, ono-
revole Ministro, onorevoli oolleghi, non farò
la storia dell'iter del disegno di legge al no-
stro esame nè dei suoi preoedenti, anche
peI1chè di ciò vi è sufficiente indicazione nel-
laJ:1elazione del collega Montini. Non posso
però non sottolineare qui che, di fronte al-
l'originario pJ:1ogettopresentato dal Governo
all'altro ramo del Parlamento, si sono fatti
alcuni passi avanti e si è raggiunto qualche
risultato positivo grazie alla convergenza di
svariate forze politiche che hanno saputo
affrontare il problema della casa al di là
della impostazione governativa, con un am~
pio dibattito che ha damorosamente provato
come, al di sopra delle precostituite maggio-
ranze governative, sia possibile dare una ri-
sposta positiva ai gravi ed indilazionabili
problemi che travagli ano il Paese, solo che
si adotti il metodo di una libera e feconda
dialettica parlamentare.

Tuttavia noi comunisti c l'intera opposi-
zione di sinistra nell'altro ramo del Parla-
mento abbiamo votato contro il disegno di
legge nel suo complesso perchè, una volta
respinti alcuni nostri emendamenti, esso è
rimasto caratterizza lo da molti limiti, che
finiscono in definitiva <con 10 svuotarlo di
quel contenuto realmente innovatore che si
voleva e che bisognava raggiungere.
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Voi sapete che i sindacati, in un docu-
mento uni1:!ario del 24 settembre, avevano
rappresentato al Governo l'esigenza di pre-
di<sporre le condizioni per !'istituzione di un
servizio pubblico della casa che !'intera col-
lettività garantisce a tutti i cittadini. Voi
sapete anche che i sindacati, per il passaggio
dal sistema di mercato privato del1e abita-
zioni al sistema del servizio pubblico, chie-
devano un blocco generalizzato dei contratti
e dei fitti almeno per tre anni, nonchè l'at-
tuazione del principio dell'equo canone.

C'è chi sostiene che il Governo abbia igno-
rato tale richiesta, il che già sarebbe di per
sè fatto molto grave; ma io ritengo che un
siffatto giudizio sia troppo blando e niente
affatto corrispondente alla realtà delle cose.
Non si tratta di una semplice ignoranza o
dimenticanza, bensì di una precisa scelta
politica. Nel momento stesso in cui si dioe-
va di no alla nostra proposta di un blocco
generalizzato dei contratti e dei fitti, si r,e-
spingeva nei fatti la richiesta formulata dai
sindacati, senza neppure avvertire l'esigenza
di intavolare con loro quel1e doverose trat-
tative che pure dovrebbero oostantemente
essere alla base dei rapporti tra Governo e
sindacati.

Non dimentichiamo, onorevoli colleghi,
che nella venenza per la casa il Governo
è parte in causa e, come tale, il meno ido-
neo a deddere neLl'interesse della colLetti-
v,ità nazionale, che è la controparte. Abbia-
mo votato contro alla CaIillera perchè il
provv,edimento è fortemente limitato e 00-
me tale non saldamente ancorato all'esi-
genza di una più generale e completa rifor-
ma politica della casa.

Il Governo monocolore guidato dall'ono-
revOlle Rumor, con !la sua tenaoe resistenza
su questo punto qualificante della legge, ha
perduto già nell'altl1Oramo del Parlamento
una buona occasione per affermaI1e nei fatti
la sua disponibilità a scelte politiche più
avanzate e per dare almeno su questo punto
una ri'sposta positiva ai gravi problemi eco-
nomici e sociali che esplodono nel Paese e
che sono alla base delle lotte operaie e
popolari. La 'risposta invece è stata delu-
dente e, al di là di tutte le proclamazioni
verbali, nei fatti si indica chiaramente il

permanere dI una tenace resistenza conser-
vatrioe, che è non solo inspiega:bile, ma addi-
rittura inconoepibile e assurda, data la gra-
vità e la drammaticità dei problemi che tra-
vagliano la società italiana.

Questa legge è stata approvata rulla Ca-
mera dei deputati il 9 ottobre; noi oggi ne
iniziamo l'esame ad appena un mese di
distanza. Un mese non è molto, ma nel
f'rattempo sono successe molte cose. Anzi-
tutto si è ,svilU!ppata possente la 10tta ope-
raia e contadina ovunque, al Nord come al
Sud, nella città come in campagna. La resi-
stenza padronale non solo non l'ha fiac-
caia, ma le ha !ÌrIlJpresso maggiore forza
e oombattività: gli edili 'sono riusciti vit-
iOl'iosi e noi ~ ne siano certi tutti coloro
che resistono ~ siamo oonvinti che Viitto-

riosi riusciranno allla fine ugualment,e tutti
gli altri lavoratori che oggi continuano nella
lotta.

I! problema della casa è stato sempre
più al oentro del1e lotte popolari; il Paese
ne ha preso più puntuale ed esatta co-
scienza e ne ,reclama una giusta e radicale
soluzione. I sindacati, dopo avere espresso
Ila loro protesta per il ifÌ,sultato raggiunto
alla Camera dei deputati, hanno p:l1Oclamato
lo sciopero generale 'per il 19 novembre, lan-
ciando un appello unitario al Paese; ,ed è
facile prevedere che lo sciopero sarà gene-
raLe e oompatto. Saranno uniti operai e
contadini, lavoratori del credito e del com-
mercio, dei servizi, studenti ed impiegati;
soenderà in sciopero tutta l'Italia che la-
vora per reclamaIìe, contro il privilegio e
la speculazione, il dil'itto alla casa.

Come 'I1isponderemo noi qui, nel Senato
della Repubblica, a questa saCIìosanta e le-
gittima richiesta della stragrande maggio-
ranza del popolo ita!liano? Boca il punto.
Apprrorveriemoquesta legge così come è o la
modifÌchemmo nella ,sua parte più decisiva
e qual,ificante? Eoco un banco di prova su
oui deve dmenta,rsi ,l'asserito nuovo corso
di oui si è parlato nel I1ecente consiglio
nazionale della Democrazia crÌ1stiana. Non
basta l'elezione di un segl'etarto o di una
nuova direzione per dare avvio a un nuovo
corso; ocoorre ben altro. Occorrono anche
al tre forze ed altri uomini.
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Certo, l'onor,evole Forlani ha pronunciato
un importante esatto molti aspetti intere~
ressante discmso, ma chi può credere alla
attendibilità della sua nuova politica di
fronte alla unanimità dei consensi rioevuti
da parte di tutte le oorrlenti del suo partito?
E chi può credere che possano volere la
stessa cosa uomini come Donat~Cattin, Vit-
torino Colmbo, De iMita, Galloni, Granelli
e altri, da un ,lato, ,e <uomini Icome ScaI~
faro, Andreotti, Pella, Emilio Colombo e
finanche Truzzi della Federconsorzi dal~
1'ialtro?

Non dirò che l'unanimità ci preoocupa,
perchè come comunisti non abbiamo di che
preoccupard, ma deve ,seriamente pr,eoocu-
pare il popolo italiano: potremmo ,ancora
una volta pagare l,e disastrose conseguenze
di una manoata coraggiosa 'e chiara scelta
da parte del partito di maggioranza rela-
tiva. Ed è proprio su questa 'legge che ne
avremo probabilmente ,la ,dprova.

Quale sarà l'atteggiamento del Governo?
E lei, onorevole Gava, ohe pure ha definito,
con molto entusiasmo, magnifico il discorso
dell'onorevole Forlani, che farà in questa
sede? Lei sa dell'appena unitario dei si,nda~
cat,i, 10 ha detto già Tomassini. Si afferma
che il problema della casa non si risolve
con le toppe. ,Lei sa benissimo che il blocco
parziale dei fitti per la sola durata di un
anno è appunto una toppa.

Nell'appello unitario dei sindacati si leg-
g,e: «Lo sciopero per Ila casa è stato pro-
clamato perchè il Governo non ha dato
J:1ispostesoddisfacenti alla ;richiesta unitaria
a suo tempo avanzata dai sindacati,e cioè:
blocco degli affitti e dei contratti di loca- '

zione per tre anni; equo canone di affitto
e controllo dei oontratti di locazione; un
programma straordinario per civili abita-
zioni ai lavoratori; un adeguato intervento
Ipubblico per stroncare la speculazione ed
avviare finalmente un'.organica politica della
casa ». Che risponderà il Govel'no? Ma so.
prattutto, onor,evoli eol1eghi, che rispO'nde-
remo noi, come Senato della &epubblica?

Onorevoli colleghi, qui si ha tutta l'im- '
pressione ~ e dobbiamo dido con ,la mas-
sima chial'ezza ~ che il Governo, mentre

oontinua ad ostinarsi nel su.o ingiustificato
rifiuto di trattare direttamente c.oi sinda-
cati, intende premere affinchè il Senat.o del-
La Repubblica approvi subito e prima del
19 novembre questa legge per me,u,eJ:1ei
sindacati di fronte al fatto compiuto all'atto
dello sciopero genera l'e e poi scaricare, come
spesso è avvenuto nel passato, ogni Despon-
sabilità sul Parlamento, ed in questo caso
in partioolare sul Senato deilla Repubblica.

No.i comprendiamo benissimo qual è la
manovra del Governo, ,ma la denunciamo
qui apertamente, e penso che tutti noi,
onorevoli oolleghi, dobbiamo essere d'ac-
cordo nello scongiurarla e nel 'respingel1la
per n buon nome ,e il pl'estigio del Parla-
mentO' italiano.

Alla Camera dei deputati quasi tutti si
sono dichiarati favmevoli al principio del-
l'equo canone, anche il mini,stro Gava, natu-
ralmente solo sul principio, perchè poi per
la sua pratka attuazione J'ono.revole Mini-
stro ha avanzato dubbi e perplessità, ha rpar-
lato di difficoltà di applicazione ed ha for~
mulato peJ:1fino la previsione che potrebbe
appa1esarsi ,addirittura dannoso o inefficace
a 'seconda dei orite:ri da adottare. Così, se
l'equo canone venisse 'ragguagliato al :red~
dito del locatario che, secondo il ministro
Gava, evidentemente dovrebbe continuare a
rimanere sempI1e molto bass.o, nonostante
l'opulenza della nostm ,società dei consumi,
si p:rovocherebbe un inar1dimento o un pau-
:roso calo degli investimenti prirvati che, sem-
pre secondo il ministro Gava, sono addirit-
tura insostituibili, almeno per ora, nel set-
tore dell'edHizia; seI1apportato invece ad
una equaremuneraziO'ne del oapitale, l'equo
canone non rispO'nderebbe alle esigenze del
locatario a basso mddito. E come toccasana
di tutti i mali, l'.onorevole Ministro propone
un nuovo st'rumento, lil sussidio~casa, in mo~
do da assicurare l'equa remuneI1azione del
capitale immobiliaDe e in modo da andare
incontro nello ,stesso tempo alle esigenze
dei lavoratori a basso reddito; oome suoI
dirsi, « si ,salverebbe:ro capra e cavoli », s010
che, per salvalìe in questo modo la equa
remunerazione del capita1e 'immobHiare, co-
me al solito, pagherebbe Pantalone, cioè lo
Stato italiano, che dovrebbe addossarsi l'one-
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re non indifferente del prezzo p<Ylitico della
casa.

L'onorevole Donat~Cattin, Ministro del la-
voro del Governo in carica, ha recentemente
dichiarato che lo Stato non è in condizioni
di sopportare un simile onere, ma l' onore~
vale Gava, nella Isua impostaziOlne e nel por~
re l'accento s'llll'insostituibilità dell',imzia~
tiva privata e dell'equa remunerazione del
capitale immobiliare, ha dimenticato un par~
ticolare per lui evidentemente trascurabile,
ma che secondo noi è alla base di tutto il
problema: il costo delle abitazioni. Ha: di~
menti1cato l'onorevole Gava che vi è stata,
vi è e continuerà ad esseJlvi una soandalosa
speculazione 'ediHzia, che i suoli egli stessi
matelliali di costruzione sono saliti e 'sal~
gono tuttora vertiginosamente, che i pr,ezzi
hanno già raggiunto la notevole cifra di
200 mila lire al metro quadrato; ha inohre
dimenticato di dire che in questi ultimi
tempi, guarda caso, proprio gli speculatori
e l'Immobiliare sono diventati i paladini
e i portabandiera di questo sussidio.case
che, in definitiva, dovrebbe oonsentke loro
di continuare a lucrare i massimi profitti.

Per convalidare poi i suoi dubbi e le sue
perplessità, 1'0nol1evole Gava ha dichiamto:
« Segue il problema delle difficoltà di indi~
viduazione di un parametro che possa ade~
nire alle molteplici var1età delle singole
costruzioni, dei singoli appartamenti e alla
mobil1tà dei loro v,allori, mentre l'attribu~
zione al cittadino di un diritto soggettivo
all'equo canone darebbe luogo ad una quan~
tità strabocchevole di liti, con la conse~
guenza di appesantire ancora di più la crisi
di funzionalità della Igiustizia ». Come si
vede, questo è un altro ostacolo an'attua~
zione pratica dell'acoettato principio del~
l'equo canone. Pel1Oiò, a suo parere, l'equo
canone dovrebbe essere fissato mediante la
individuazione di un parametro per grandi
oomparti, meno ,rig1do e più adattabile alla
varietà delle situazioni. Ha anche affermato
che il sussidio~affitti risponderebbe ~ te-
nendo conto delle unità familiari ~ a quella
politka della famiglia che, nonostante i pre-
oetti della Costituzione (sono sue testuali
parole) è troppo spesso dimenticata e ne~
gletta e continuerebbe adesserIo (udite,

Oonorevoli oolleghi) oOon l'applicazione del
solo equo canone. Ogni commento ci sem-
bra veramente del tutto superfluo.

La verità, onoI1e\'oli colleghi, è che qui
non se ne vuole fare niente. Al massimo ci
vengono pmdamazioni, magari solenni, di
buone ,intenzioni; ma non si passa mai dalle
parole ai fatti.

Se veramente si vol,essero i fatti, allora,
onorevole Ministro, bisognerebbe imbocoare
altre strade. Prima e più che parIar,e di
equa ,remunerazione del capitale immobi~
liare, bisOogna parlare dei costi che ,sono
diventati veramente soandalosi. Bisogna de~
cidersi a colpire a fondo la rendita fon-
diaria e la speculaz,ione ediliz1a. Bisogna
imboccare la via maestra per fare della casa
un ,servizio pubblico di tuHa Ila colìettività.
E per fare ciò occorre un adeguato inter~
vento pubblico, una nuova legge urbanisti-
ca, l'acquisizione di tutti i su01i ed1ficabili,
l'effettiva le ooncreta appHcazione della leg-
ge n. 167. OccoJ:'re un pmgramma chiam
C'd occorrono i mezzi necessari.

Per giungere alla casa cOlme servizio so~
ciale i sindacavi hanno già fo~mulato alcune
indicazioni: 1) neces.sità che il !canone di
affitto non sia Istabilho dane leggi di mer-
cato, ma sia fissato in base ai salari e rap~
,pDesenvi una quota bassa e predetermiol1ata
di essi; 2) un forte ampliamento dell'inter~
vento pubblico in £orma di,I1eUa che è la
sola via capace di off'rir,e le case in locazione
a prezzo politico; 3) esproprio genem1e delle
aree per ridurre i oOisti di pmduZJione e
misure in campo industriale, rtramite le par-
tecipazioni statali, per aumentare i mate-
riali dis.pOinibiLi per 1'edilizia a prezzi con-
tmllati; 4) ricel1ca di mezzi finanziari ,senza
ricorrere al mercato dei cClipitali con i cOon-
seguenti alti interessi.

Si tratta ev1dentemente so.lo di alcune
indicazioni alle quali se ne potrebbero ag~
giungere delle altr,e, e che potI1ebbero essere
meglio precisate.

Ma è certo che se si vuole veramente
risolvere il problema de1la casa, la politica
delle toppe non 'serve; anzi potrebbe anche
aggravar,e la situazione. L'obiettivo da rrag-
giungere, anche se imponente, è uno solo:
casa per tutti e a basso prezzo! È un obiet~
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tivo che non può esser;e oerto raggiUillto
nè attraverso il nuovo piano della Gescal,
nè attraverso un miglior,e coordinamento
degli interventi degli svariati enti che ope-
rano in méùteria, nè attraV'er;so qualche cen-
tinaio di miliardi spesi ,in più dal Ministero
dei lavori ipubblici. Tutto ciò è assoluta-
mente insufficiente e per di più non 1ncide
sul mercato nel senso di detel'minare una
riduzione dei p,l'ezzi di costruzione. Al con-
trario ~ 'e mi pare che lo abbia sottoli-
neato anche il collega Tomassini ~ i nuovi
piani della Gescal ed i maggiori interv,enti
del Ministero dei lavori pubblici, senza la
acquisizione dei suoli e 'senza forme di con-
trollo sui ma,teriali da costruzione, finiranno
col determinare un rialzo dei prezzi, come
del resto è già avvenuto e sta avvenendo
anc~ra per eff'etto dell'articolo 17 della l,eg-
ge ponte che ha generato un nuovo artifi-
cioso boom dell'edilizia, con la ,costruzione
di ben nove milioni di vani e il conseguente
rincam di tutti i pI1ezzi.

Nella miglioDe delle ipotesi la Gescal
potr,ebbe concedere case in locazione a fitti
più bassi rispetto a quelli del mercato, ma
sempre alti se dovrà tener conto dei costi
di produzione ed ovviamente sproporzio-
nati e onerosi rispetto ai salari.

Nè il problema V1ene risolto facendo ri-
corso alla conoessione di mutui, perchè
questi a loro volta sono gravosi; già inci-
dono oggi in taluni casi per il 19 per oento
su ciò che devono pagaDe gli inquiHni e
fanno 'raggiung,ere, alla fine del pagamento
delle rate, un costo superiore di due o tre
volte a quello originario dell'appar'tamento.
Aid esempio, per un appartamento che sa-
l'ebbe costato ,solo 10 milioni, alla fine si

,ricava una cifra che si aggira sui 20-30 mi-
honi.

Di fronte a questa situazione, onorevole
Ministro, Don basta combattere la specula-
zione privata, ma ocoorre anche evitéùre gli
sprechi. In Italia, a ,parte l'enorme divario
tra gli stipendi e i salari dei lavoratori e
quelli degli appartenenti ai gradi ,elevati del-
la burocrazia, suocedono cose veramente
molto strane. Per realizzare un'opera pubbli-
ca oocorre anzitutto il progetto e in un se-
condo tempo vi è l'appalto; vi è inoltre una

direzione dei lavori e il collaudo finale. Il
progettista può anche essere il direttore dei
1avori: a volte lo è, ma il più delle volte no.
n collaudatore è però sempre un alto funzio-
nario dello Stato.

Quanto ,oostano 'tutte queste operazioni?
Citerò qualche esempio. A Potenza è in
via di cost'I1uzione un nuovo ospedale che
costerà, con le necessarÌ<e athìeznatuI1e, cir-
ca 13 miliardi; per il progetto vi è stato un
concorso e bisognava ,soegliere tI1a i tanti
progetti pmsentati presumibilmente il mi-
glioreed il più valido. A tale scopo è stata
insediata una commissione composta di
oirca 20 ,persone, di cui f,acevano parte am-
ministratori dell'ospedale, il sindaco della
città, il presidente dell'ammini'strazione pro-
vinciale, il provveditore alle opere pub-
bliche, l'ingegnere capo del Genio civHe
e così via, finanche un rappresentante del
Ministero dei lavori pubblici. Per ,scegliere
il progetto oooorrevano quattro 'O cinque
sedute al massimo e così è stato; di sol1to,
per siffatte sedute, si cOl'r,isponde un get-
tone di presenza ohe, nella più larga delle
ipotesi, si aggira sulla cifra di Ere 10.000 o
20.000 'per ,seduta. Al massimo pertanto sa-
rebbero spettate 50.000 - 100.000 lire a per-
sona e .la cosa sarebbe già 'stata esagemta;
inv,ece si è corrispos,ta direttamente, da par-
te del Ministero dei lavori pubblilci con pre-
lievi ~ si céùpisoe ~ dall'importo globale

dell'opena, la rispettabile cifra di 1.300.000
- l1re a persona, mentre un operaio della Fiat

o un impiegato dello Stato deve lavomre,
per raggiunger1e quella cifra, un anno e
forse più.

So.no stati spes,i, quindi, drca 30 milioni
per la sola soelta del pmgetto. Per quanto
riguarda il pagamento del progetto, si trat-
terà di decine e decine di milioni. Poi biso~
gnerà affidare !'incarico per la direzione dei
Javori e bi,sogna calcolare a tal fine una
somma che si aggira dai due ai treoento
milioni. Come e perchè è possibile tanto
spreco? Comprendo che un 1avom tecnico
altéùmenbe qualificato _ debba essere remune-
mto adeguatamente, ma come è possibile
concepire che vi 'Possa essere chi, pur es-
s,endo un ,tecnko di e1evate capacità, per
un umco incarÌJOo di direzione di lavoro
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pubblico che duna all'indrca tre~quattro
anni (mentre magari oontinua a svolgere
altre ,attività, per cui se è professore uni~
versitario ,continua ad insegnare, se ha uno
studio t,ecnko continua a dirigere il suo stu~
dio), debba poter realizzare in questo mise~
rabile Paese, alla fine di tale incarko, 200
o 300 milioni di incasso?

Per guadagnare una cifra così sbalordi~
tiva per la stragrande maggionanza del po~
polo ital1ano occorrerebbe il lavoro di al~
meno dodici ,generazioni e forse più. Bppure
in Italia succedono queste cose e la situa~
zione diventa verament,e Iscandalosa quando
passiamo alla fase dei collaudi. I col1auda~
tori sono funzionari dello Stato, alti funzio~
nari del Ministero, provveditori, ingegneri
capo e così via; tutta gente, quindi, già
altamente retribuita. Mi risulta che un prov~
veditore al1e opere ,pubblkhe ha uno sti~
pendio medio di drca 600 mila lire al mese.
Il collaudare un'opera, trattandosi di opera
pubblica, dovrebbe dentnare nei suoi nor~
mali compiti di ufficio. DovIìebbe tutt'al più
avere un ,premio trasferta, anche se lauto.
Io parlavo l'altra sera con uno di questi
collaudatori di cui non vogl,io fa're H nome,
perchè non faccio un processo alla persona.
Tale !Collaudatore ha incassato lecitamen-
te la sua retribuzione, in quanto la sua
[situazione è uguale a quella di tanti
altri ingegneri capo o provvedÌ'torL Ebbene,
tale collaudatore per fare un collaudo in
una città vkina ed impiegando quindi sol~
tanto Uina mattinata del suo tempo, ha avu~
to come retribuzione 2 milioni e 800 mila
lire. Possiamo andare avanti di questo
passo?

P ERR I N O Oocorr,e che lei ci dica
con esattezza di quale collaudatore si tratta
e che ci fomisca, quindi, dei dati predsi.
Non si pos,sono fave delle affermazioni così
vaghe. (Vive proteste dall'estrema sinistra).

P E T R O N E. Si informi, onorevole
collega, di quanto vengono retri,buiti i col~
laudi e poi si meraviglierà ben poco delle
mie affermazioni. l'O non faccio il prooesso
ai funziona'ri ma al sistema. Bisogna cam~
biare strada, non è pOossibHeche in un Paese

povero come il nostro, che ha tanti proble~
mi da affrontare, si possa arrivare a pagare
degli onorari di questa entità.

Dunque, la situazione è scandalosa e non
s,i può continuare così; oocorre cambiare
sistema e colpire quello che deve essere
colpito in modo da Deperire i mezzi neoes~
sari per far fronte alle legittime esigenze,
non più eludibili, della società itaHana.

Pier quanto :riguarda il disegno di legge
al nostro esame (e con questo concludo)
dirò che da parte nostra è assolutamente
inaccettabile il criterio di proroga limitato
ad un solo anno per i contratti di locazione
esublocazione di immobili adibiti ad uso
di abitazione e limitato ai soli contratti già
prorogati eon la ,legge 12 febbraio 1969;
restano quindi esclusi moltiÌJmmobili, che
rimasero fuori dal blOoceo previsto dalla
legge del 1963 e successivamente dati in lo~
cazione per la prima volta. Noi siamo favo~
revoll ad una proroga generalizzata di tutti
i contratti, senza limite di tempo, finchè
non verrà attuato il principio dell'equo ca~
none. Si è risposto, per giustilficare la pro-
roga di un solo anno, che ciò rappresen~
tereb be una specie di incentivo per il Go-
verno e per lo stesso Parbmento per rag~
giungere celermente una nuova diisdplina da
portare a compimento entro il 30 dioembre
1970. Si tratta soltanto di un pretesto.
Infatti non è detto che iCon il pungo~
lo de'lla s'Cadenza ravvkinata il Gover~
nO' si decida a fare una scelta rapida
e definitiva, preoccupato com'è di salva-
guardare la giusta remunerazione del !Ca~
pitale immobiliare. Di ciò d'altra parte tro~
viamo confe.rma anche [leBa relazione del
collega Montini, dove è soritto testualmente,
parlando della soluzione del problema e del~
la di,samina fatta nell'altro mmo del Par~
lamento dalle varie componenti: «e poichè
la oitata disamina ha ide:nti,ficato nell'ini~
ziativa privata un fattore essenziale per ogni
soluzione in un Iiegime pOolitko qual è il
nostro, ne discende che l'iniz1ativa privata
ha diritto ad una 'remuneraZiione certa, si~
cura 'ed equa anche nel s'ettore dell'edilizia
cirvile ».

Poichè naturalmente al collega Montini
non può forse sfuggire che, volendo remu~
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nerare equamente l'iniziativa privata e con
certezza (concetto nel quale si insiste costan-
temente), non si può ignorare che. nello stes-
so tempo c'è il problema dei bassi redditi,
egli aggiunge che nello stesso tempo biso-
gna pensare ad un canone di locazione fissa-
to in un'entità compatibile con le possibili-
tà delle categorie meno abbienti. Siccome
ciò non è assolutamente compatibile con la
politica dell'equa remunerazione del capita-
le, anche lui finisce, sulla scia delle indica-
zioni del Ministro, con il proclamare l'esigen-
za e le necessità di quel tale toccasana che
sarebbe rappresentato dal sussidio-casa o
sussidio-affitti.

Infatti si tratta, come dicevo, di un'ipotesi
non credibile, appunto perchè nei fatti è pra-
ticamente irrealizzabile, a meno che lei, ono-
revole Gava, non pensi a questo sussidio-
casa come a una specie di fondo da mettere
in bilancio, come è avv:enuto ,per il patroci-
nio dei non abbienti: appena 500 milioni al-
l'anno. In questo caso daremmo il sussidio
solo agli iscritti nell'elenco dei poveri! Se vo-
gliamo però fare seriamente una politica del-
la casa, accorrerebbero molti miliardi e lei
sa benissimo che il Governo italiano facil-
mente avrebbe possibilità di dichiarare che i
Soldi non >Cisono.

G A V A, Ministro di grazia e giustizia.
Si spenderanno ben 60 milia:rdi all'anno per
i sussidi di affitto.

P E T R O N E. Non ho fatto un calcolo
tecnico, ma vedremo cosa rappresenteranno
60 miliardi a<1l'anno quando la stragrande
maggioranza degli italiani ha diritto di ave-
re una casa a bassi prezzi perchè ha salari
molto bassi che non possono assolutamente
sopportare i prezzi di mercato odierni.

Questo è il punto: non si tratta di andare
a scegliere fior da fiore! Perciò di fronte a
tutte queste cose, onorevoli colleghi, la pro-
posta diventa sterile ed impossibile e biso-
gna decidersi.

La verità è che nel respingere la proroga
generalizzata dei contratti e dei fitti e nel
fissare ad un anno il blocco di determinati
fitti e non di tutti il Governo ha fatto una
chiara ed inequivocabile scelta politica a fa-
vore del profitto e della speculazione, contro

gli interessi del Paese, respingendo di fatto,
come abbiamo già detto, la richiesta dei sin-
dacati. Persisterà il Governo su questa scel-
ta, nonostante il nuovo corso asserito al Con-
siglio nazionale della Democrazia cristiana e
nonostante la precisa e non eludibile richie-
sta contenuta nell'appello unitario dei sin-
dacati di una proroga generalizzata dei con-
tratti ,e dei fitti almeno per tre anni? ,~ ciò
che vedremo. Quello che rimane certo è che
senza saldare la soluzione di emergenza del
blocco ad una prospettiva di riforma per un
indirizzo nuovo nel campo della casa la leg-
ge che stiamo esaminando al di là di alcuni
suoi punti certamente positivi rimane forte-
mente limitata.

Vorrei qui ripetere le parole pronunciate
alla Camera dal compagno Ingrao in occasio-
ne dell'approvazione della legge da parte di
quel ramo del Parlamento: «Si è facili prò.
feti nel dire che se questa legge non verrà
modificata su questo punto al Senato, essa
non reggerà, non starà in piedi e saremo
chiamati con una pe:rdita di tempo e di ere.
dito politico a doverla presto riesaminare.
Del resto la lotta è già aperta: sappiamo,
onorevoli colleghi, che le tre centrali sinda-
cali hanno dichiarato che, su questo punto
e sulla rivendicazione del blocco generaliz-
zato dei contratti fino a tre anni e su altre
cose ancora, esse intendono aprire una ver-
tenza reale, cioè non soltanto avanzare ri-
vendicazioni, ma scatenare una lotta, aprire
una contestazione nei :riguardi del Governo
e delle forze politiche per raggiungere que-
sto obiettivo ».

Ed il compagno Ingrao è stato veramente
facile profeta; forse si è sbagliato solo sui
tempi. I sindacati infatti non hanno neppu-
re atteso la decisione del Senato e, sotto !'in-
calzare possente delle lotte operaie e conta-
dine sviluppatesi nel cantempo in tutto il
Paese, hanno praclamato per il 19 lo scio-
pero generale per la casa.

Onarevoli colleghi, se vagliamO' essere qui
degna espressione della più nabile tradizio-
ne del Senato della Repubb1ica italiana, dob-
biamo essere sensibili alle esigenze del Pae-
se ed accogliere senza indugi e perplessità
le richieste sindacali sulla proroga generaliz-
zata almeno per tre anni di tutti i contratti
di affitto. Voi Governo e lei, onorevole mi-
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nistro Gava, non accanitevi a resistere; non
si sfida impunemente la volontà decisa di
milioni e milioni di lavoratori.

Se vi accanite a resistere, perderemo altro
tempo mentre la lotta conNnuerà ed alla fine
sarete destinati a soccombere accettando do~
po quello che avreste potuto concedere pri-
ma. Non fate ci perdere tempo; abbiamo bi-
sogno di fare molte cose, di procedere poi~
chè il Paese cammina ed è già molto avanti.
Non iJludetevi di poterne arrestare la mar-
cia con illusorie promesse e tanto meno con
odiosi e assurdi mezzi repressivi.

Il popolo italiano è cresciuto in questi an-
ni e non è disposto a tornare indietro. Biso-
gna andare al passo con i tempi per dare
finalmente giusta e positiva risposta ai pro-
blemi sollevati dalla classe opemia, dai con~
tadini e da tutti i lavoratori italiani.

Onorevoli colleghi, modificando opportu-
namente questa legge faremo il nostro dove-
re. Il Paese attende da noi una risposta; re-
spingiamo il tentativo del Governo di scari-
care sulle nostre spalle la responsabilità del~
la sua inattività, dando una risposta che già
da ora deve indicare una scelta su nuovi in-
dirizzi per il futuro. Diamo dunque questa
risposta positiva, non dimenticando che
ognuno di noi è qui un rappresentante della
Nazione per cui deve o dovrebbe sentirsi fie-
ro di rappresentare ed esprimere liberamen-
te le esigenze che sono alla base delle glo-
riose lotte dei lavoratori italiani. (Vivi ap-
plausi dall' estrema sinistra. Congratula-
zioni).

P RES I D E N T E. 'È iscritto a par-
lare il senatore Finizzi. Ne ha facoltà.

F I N I Z Z I. Onorevole P,residente, ono-
revole Ministro, onorevoli colleghi, l'orato-
re che mi ha preceduto, senatore Petrone, nel
concludere ha affermato che il popolo cam-
mina. Io aggiungo che cammina nel diritto,
nella consapevolezza dei propri poteri e delle
proprie possibilità, cioè cammina con senso
di responsabilità. Altrimenti il suo non sa-
rebbe un cammino ma una distorsione, un
regresso.

Tutti i guai che si possono compiere at-
traverso il nostro sistema legislativo sareb-
bero e sono guai soltanto del popolo perchè
in un regime democratico le leggi sono fon-
damentalmente per il popolo. Ecco rpeI1chèio,
anzichè sviluppare il mio intervento su chia-
ve polemico-dialett:irca nei rispetti degli ora-
tori che mi hanno preceduto, preferisco por-
tarmi su un piano di concretezza economico-
giuridica, cioè l'unica valida.

Noi dobbiamo sceverare il problema che è
in esame nei suoi effettivi termini, nella sua
effettiva finalità, nella sua vera essenza per~
chè solo così potremoespriÌnere, votando
con consapevolezza, verità e serietà, una vo-
lontà legislativa.

Il relatore, così come ha rifer
senatore Petrone, ha affermato che l'inizia-
tiva privata costituisce per il problema della
casa in Italia un elemento essenziale ed ir-
refutabile.

Presidenza del Vice Presidente VIGlIANESI

(Segue F I N I Z Z I ). D'altro canto
questa non è una affermazione puramente
personale del relatore. Sono i dati numerici,
i più significativi ed espressivi, i quali cer-
to non si prestano a contorcimenti. Secon-
do i dati numerici, nell'ultimo quinquennio,
mentre !'iniziativa pubblica ha sostenuto sol-
tanto per il 7 per cento il peso dell'edilizia
abitativa a carattere popolare, !'iniziativa pri-
vata ha sostenuto il restante 93 per cento!

Accettando questa verità, perchè è una ve~
rità che scaturisce come dato statistico e
quindi irrefutabile, noi nel risolvere il pro-
blema, nel cercare le indicazioni per un as-
sestamento di disciplina dello stesso, non
possiamo prescindere da questa verità. . .

M A R IS. Non a carattere popolare.
Per quanto riguarda l'edilizia pubblica si è
trattato del7 per cento dell'iniziativa globale.
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F I N I Z Z I Onorevole collega Maris,
nella programmazione per il 1966~70è ovvio
che si sia fatto riferimento all'edilizia popo-
lare, non all'edilizia globale, almeno io così
ritengo perchè non credo che rientri nei com-
piti programmatici del nostro Governo l'edi-
lizia di lusso, per esempio.

M A R IS. D'accordo, ma non è che l'edi-
lizia privata abbia affrontato il problema
dell'edilizia popolare, per cui si possa dire
che il 93 per cento dell'edilizia popolare è
stato sostenuto con l'edilizia pI1ivata. La con~
siderazione deve essere riferita al volume
globale dell'investimento edHizio... (Prote-
ste dal centro-destra).

C H I A R I E L L O. Lo Stato i soldi li
ha tirati fuori e stanno nei cassetti della
Gescal!

M A R IS. Io contesto che l'iniziativa
privata abbia affrontato il problema dell'edi~
lizia popolare, come ha detto il senatore Fi-
nizzi; questo non è vero. (Proteste dal centro-
destra. Richiami del Presidente).

F I N I Z Z I. Se permettete, è ovvio che
i component} classi lavoratrici occupano

ito t parte i bamccati che costi-
tUlSCOl10,gl aLI: a Dio, una percentuale per
fortuna modesta rispetto alla globalità dei la~
voratori del nostro Paese. A queste neces,si-
tà chi ha provveduto? L'iniziativa pubblica
o, in misura molto maggiore, l'iniziativa pri-
va ta?

M A R I S Nessuno ha provveduto, que-
sto è il punto!

,
F I N I Z Z I. Allora noi dovremmo con-

cludere che in Italia i lavoratori vivono sot-
to la volta del cielo, perchè i compiti assol~
ti dall'iniziativa pubblica sono così inadegua-
ti e insufficienti che addirittura da parte vo-
stra, dal senatore Tomassini al senatore Pe-
trone, è stato affermato categoricamente che
!'iniziativa pubblica non ha adempiuto ai
propri compiti e che è necessario tutto un
lavoro di ristrutturazione degli enti predi~
sposti a tale fine, sono necessarie nuove prov-

videnze di carattere finanziario e quindi tut-
ta una politica di piano completa, organica
per fronteggiare il problema che non è stato
'invece affrontato.

Voi stessi, opposizione di sinistra, dichia-
rate che il problema non è stato fronteggia-
to, e d'altra parte questo non costituisce un
mistero. Anche l'onorevole ministro Gava
con tutta lealtà ha dato atto di ciò e, nell'in~
dicare delle cifre nella sua relazione, ha af-
fermato abbastanza esplicitamente che da
parte dell'iniziativa pubblica non si sono
avuti quegli adempimenti che sono auspica-
bili e augurabili, fino a dire che il Governo
prende pieno impegno perchè a mezzo di tut-
ti gli organi competenti venga predisposta
una programmazione valida, efficiente, orga-
nica.

Una volta accettata questa premessa, il
fatto di volere poi considerare questa catego-
via, cioè !'iniziativa privata, la quale ~ piac-

cia o non piaccia ~ si è resa semplicemente
meritoria di avere profuso in larga misura
molti propri mezzi, molti propri risparmi nel
settore della casa, voler considerare, dico,
la stessa come un quakosa di malnato, che
va nudicalmente distratto e dissotterrato e
buttato nell'immondezzaio, non mi sembra
sia atto di gratitudine e di riconoscenza. Non
è che noi dobbiamo per forza fare una di-
chiarazione di gratitudine e di riconoscenza;
ma, onorevoli ~enatori, io mi permetto di di-
re che ci vuole pure un senso di misura. :È
vero che la gratitudine per l'uomo costitui-
sce una delle qualità più remote e che faoil-
mente si dimenticano. E non si parli di gra-
titudine peI1chè indubbiamente !'iniziativa
privata ha svolto compiti per un piano di lu-
cro in una economia di libero mercato, e nes-
suno può contrastare e contraddire questa
essenza, che è una verità ma che è anche una
realtà incontrovertibile, ineccepibile, della
quale non possiamo fare a meno finchè sia~
ma in una economia eLimercato! Sicchè io
ritengo che dovremmo dare la giusta dimen-
sione alla conoscenza del problema quale è
nella realtà.

Noi dovremmo cioè appurare, attraverso
un'indagine conoscitiva (per la quale io pre-
go vivamente l'onorevole Ministro di farsi
promotore anche a livello parlamentare per



Senato della Repubblica ~ 10825 ~ V Legislatura

199a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 11 NOVEMBRE 1969

la nomina di una commi1ssione) per ogni an~
gola della nostra Italia, quale è la misura
del lucro che !'iniziativa privata consegue
attraverso i canoni per le case di abitazio~
ne; perchè se questo lucro è contenuto in li~
miti modesti, in limiti cioè [che non 'Superano,
non prevalicano le entità realizzate in al~
tri settori economici (io arriverei a dire che
non superano il 5 per cento, vale a dire il
tasso legale, quella misura costantemente te~
nuta presente dagli organi governativi), allo~
l'a, almeno in quel caso, diamo il giusto rico~
noscimento ed affermiamo la verità e la real~
tà: che cioè l'iniziativa privata ha profuso
i suoi sforzi nel settore edilizio senza profit-
ti indebiti.

Se poi si afferma che in certe città, spe-
cialmente nei poli industriali, si sono verifi-
cati degli abusi, dovuti prindpalmente e no-
toriamente all'emigrazione dal Sud, all'esodo
dei lavoratori provenienti dal Sud e dalle
Isole, i quali affluiscono ai poli industriali
di Milano, Torino e cosÌ via, se si afferma
che si sono verificati dei fatti aberranti, dei
fatti patologid, noi dobbiamo intervenire per
reprimere ogni forma di aberrazione, ogni
forma patologica.

Non è già che con questo noi dobbiamo
disattendere la vaHdità dell'iniziativa priva~
ta su un piano di globalità e di generalità.
Ecco perchè io ritengo che sia indispensa~
bile, soprattutto per la conoscenza da parte
dell'opinione pubblica, l'acquisizione di noti~
zie certe, notizie che stiano a dare una si-
gnificazione dell'effettivo comportamento di
questa categoria che viene invece ICOSÌlibe~
ramente, facilmente e gratuitamente, tanto
bistrattata e tanto vilipesa.

Sull'argomento tecnico del disegno di leg-
ge in esame ritengo che noi dobbiamo sof-
fermarci sotto i due profili: oggettivo e sog-
gettivo. Per profilo oggettivo io intendo le
norme che riguardano la proroga dei contrat~
ti, il blocco dei canoni, la disciplina per la
esecuzione dei provvedimenti di rilascio.

La portata delle norme, secondo me, è an~
da ta al di là di quelle che dovevano essere
le giuste misure, i giusti contemperamenti, i
limiti di un provvedimento definito dall'ono~
l'evo le ministro Gava come un provvedimen~
to di emergenza e di pronto soccorso.

Noi liberali esprimemmo il voto favore~
vale per la legge di proroga deliberata nel-
lo scorso anno e che scadrà alla fine di que~
st'anno; questa volta invece ci preoccupia~
ma del fatto che la legge ha assunto una di-
latazione notevole non tanto per la sua por~
tata intrinseca e di immediata attualità, ma
soprattutto sotto il profilo di indicazione del
futuro indirizzo governativo circa il proble~
ma della casa.

Ora la necessità della proroga dei contrat-
'ti per i rapporti instaurati già nel 1947, per
i quali ogni anno è stata ribadita da parte
degli organi governativi e di noi rappresen~
tanti parlamentari, la precarietà e la provvi~
sorietà del provvedimento, con l'assicurazio-
ne che ad esso avrebbe fatto seguito un prov-
vedimento organico e definitivo, che avrebbe
finalmente tolto la palla di piombo dal pie-
de di questi concedenti che si trovano bloc~
cati fin dal 1947, non è più riscontrabile, se-
condo il mio modesto avviso, dal momento
che si sopperisce attraverso il blocco dei ca-
noni. La differenza fondamentale è costitui-
ta dal fatto che la proroga dei contratti po-
ne, in tutti i casi in cui il concedente ha biso-
gno dell'abitazione per sè oppure ne intima
il rilascio per grave inadempienza, per moro-
sità o comunque per motivi molto gravi, sia
pure di carattere soggettivo, il disimpegno
dall'obbligo dell'instaurazione di tutto un
giudizio di cognizione per il quale è necessa~
l'io un iter di alcuni anni; mentre, attraverso
la sola procedura degl,i sfratti e il giudizio di
graduazione, noi avremmo ugualmente assi-
curato la garanzia per l'affittuario e nel con~
tempo avremmo liberalizzato finalmente una
categoria di persone la quale ha sempre ma-
nifestato il proprio stato di disagio per cau-
se risalenti al periodo bellico e che si pro~
traggono a distanza di oltre vent'anni in una
I talia ormai protesa verso il progresso e il
benessere in ogni settore della vita eco-
nomica.

Per quanto concerne pO'i l'aspetto soggetti-
vo, rilevo che le considerazioni sono state
tutte protese, diffuse e indirizzate alla sal-
vaguardia esclusiva e unilaterale dei diritti
dell'affittuario perchè, anche quando si fa
luogo al giudizio di comparazione, viene
stabilito un termine molto lungo perchè si



V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 10826 ~

11 NOVEMBRE 1969199a SEDUTA ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

possa cOITseguireeffettivamente il rilascio
della casa anche nel caso in cui il magistra-
to abbia riconosciuto la preponderanza delle
ragioni e delle esigenze del concedente, cioè
del proprietario.

Nella pratica si verificano casi quanto mai
paradossali sotto il profilo giuridico. Vi so-
no delle persone che dispongono di altre abi-
tazioni che loro stessi danno in locazione a
terzi a canoni molto elevati e che si rifiuta-
no invece di lasciare una casa che pagano ad
un fitto quanto mai irrisodo, mentre, sem-
mai, le condizioni del concedente sono eco-
nomicamente inferiori a quelle dell'affit-
tuario.

Nella legge in esame invece non vi è nes-
sun riferimento a questo. Si è tenuto conto
deUa capadtà economica dell'affittuario, ma
non si è fatto nessun riferimento alla capa-
cità economica del concedente, in modo da
pretermettere, specialmente là dove il giudi-
zio di comparazione si risolve a vantaggio del
concedente, quelle che sono le pretese di un
affittuario il quale da oltre vent'anni è sog-
getto di un rapporto di locazione in stato di
vincolo che ormai non ha più nessuna ragio-
ne d'essere. Comunque, quanto meno, nel
giudizio di graduazione, almeno per questa
ipotesi, doveva essere molto limitato e ri-
stretto il potere del pretore in ordine alla
fissazione dei termini per l'esecuzione del
provvedimento di rilascio.

Da parte dei senatori che mi hanno prece-
duto vi è stato un continuo richiamo, quasi
patetico, agli intere si e ai diritti di una sola
categoria, i lavoratori. Chiarisco a tale riguar.
do che ho la piena volontà ~ e parlo a nome
di tutto il Gruppo liberale ~ di contribuire
a risolvere il problema della Icasa in vista del-
l'interesse del lavoratore. Non c'è da parte
nostra alcuna insensibilità politica per que-
sto gravissimo problema. Noi siamo consape-
voli e volitivi. Vogliamo norme di legge che
risolvano il problema della casa per i lavo-
ratori. È però indispensabile ~ come ebbi a
premettere ~ che la soluzione si attui su un
piano di giustizia e di equo contemperamento
di posizioni e diritti.

L'equo canone ~ che purtroppo sta tro-
vando applicazione in materia di affittanze
agrarie ~ non è un istituto soddisfacente per

quanto riguarda la risoluzione del problema
perchè in effetti sottolinea e aggrava il con-
trasito di classe; pone una alasse contro l'al-
tra, anzi, nella fattispecie, pone un indivi-
duo contro l'altro. E a questo proposito non
dobbiamo dimenticare che la proprietà della
casa di abitazione è molto diffusa nel no-
stro Paese e peroiò il problema investe ope-
ratori di tutte le categorie economiche.

Quindi, se noi impostiamo la soluzione del
problema sulla base dell'equo canone, faccia-
mo sopportare gli oneri di una tale soluzio-
ne soltanto a quei poveretti che per caso si
trovano ad essere proprietari di una certa
casa avente determinate carattel'Ìstiche e 10-
cata a determinate persone. È quanto mai il-
logico e paradossale seguire questo criterio
in ordine ad un problema sociale, un proble-
ma cioè di giustizia che ,investe !'intera po-
polazione. Io direi che è un criterio da leg-
ge della foresta per cui il più forte non fa
altro che sopraffare il più debole, nella fat-
ti specie i più sopraffanno colui che agisce
isolatamente .

La soluzione giusta, a nostro parere, è
quella della fiscalizzazione dell'onere. L'ono-
revole ministra Gava nel suo intervento alla
Camera ha accennato a questa come ad una
delle possibili soluzioni del problema. Io
affermo che essa, in mancanza di altre indi-
cazioni, è la più valida almeno con funzione
suppletiva. In altre parole, fino a che il Go-
verno non sarà in grado di assolvere al com-
pito di dare la casa a tutti i lavoratori, è in-
dispensabile che eroghi il sussidio casa a fa-
VOI'edegli stessi; in questa maniera viene ri-
spettata la reoiprocità dei diTitti, del loca-
tore e del locatario, su un piano di giustizia,
di onestà e di lealtà.

Queste sono d'altro canto indicazioni che
non scaturiscono soltanto dalla perspicacia
dell'onorevole Guardasigilli. Non voglio me-
narmi vanto di queste indicazioni rperchè a
mia volta ia ebbi ad attingerle in sede di
studio. Voglio ricordare però che già nel
mio intervento dello scorso anno sulla leg-
ge di proroga, richiamai all'attenzione di tut.
ti sul fatto che in molti Paesi occidentali e
anche neBa Finlandia ~ così come ha ribadi-
to l'onorevole Ministro ~ viene erogato il
sussidio casa. Questo vuoI dire che nei Paesi
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civili, certamente non meno progrediti del-
l'Italia, J'istituto del sussidio-casa costituisce
una realtà e non incontra affatto disapprova-
zione nè urta le legittime aspettative di tutti
gli interessati.

Se noi infatti vogliamo che il problema
venga risolto su quel piano di solidarietà
umana cui l'onorevole Guardasigilli ha fatto
riferimento nella chiusa del suo discorso
più volte richiamato, io dico che la solida-
rietà umana può essere attuata soltanto su
di un piano di reciproco rispetto e intesa e
non su un piano di oozzo o di urto.

Quando un proprietario si rende conto di
percepire, attraverso il cosiddetto equo ca-
none, una remunerazione che non è assolu-
tamente adeguata ~ anzi il più delle volte
si risolverebbe in qualcosa che è al disotto
degli oneri che egli deve sostenere ~ alle
spese che il concedente dell'appartamento
deve sopportare per ciò che riguarda le im-
poste fondiarie o altri simili oneri, in que-
sta situazione noi non potremo che avere
la protesta quanto mai legittima di questo
proprietario che si vedrebbe di fatto espro-
priato del suo diritto al valore di uso e il
suo diritto di proprietà di conseguenza di-
verrebbe privo di contenuto e di realtà.

In tal modo noi violeremmo una norma
della nostra Costituzione secondo la quale
il diritto di proprietà è valido e riconosciuto,
anzi all'articolo 47 non si fa altro che cerca-
re di promuovere l'afflusso del risparmio del
lavoratore all'acquisto della casa, proprio
perchè essa abbia una rilevanza come valore
e non sia invece una vacuità e una nullità.

Il mio appello nel concludere è questo: in
questi tempi in cui la protesta, i rumori di
piazza, i clamori sono qualcosa che fa slit-
tare dalla giusta via l'esercizio del potere
legislativo, io non vorrei che anche in que-
sto campo abbia a ripetersi ciò che è avvenu-
to in quakhe altro caso di leg'iferazione. Oc-
corre fermezza e decisione quando c'è la
convinzione di perseguire un obiettivo giu-
sto e quando esiste la certezza che la demo-
crazia si afferma, si potenzia ed attua, in quel
cammino verso il progresso luminoso del
futuro, soltanto attraverso il rispetto delle
istituzioni e dei reciproci diritti e attraverso
la salvaguardia di tutti gli interessi, in un

contemperamento che realizzi appunto quel-
la simultaneità di rispetto di posizioni e di
personalismi. Ringrazio. (Vivi applausi dal
centro-destra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Filetti. Ne ha facoltà.

F I L E T T I. Onorevole Presidente, ono-
revole Ministro, onorevoli colleghi, col ritmo
delle periodiche e costanti frequenze, ed a
causa di inderogabili ed improrogabili esi-
genze conseguenti a forza maggiore e non a'
caso fortuito, il tema della ~locazjone degli
immobili urbani (che da tutte le parti poli-
tiche, con espressione più sintetica e i'lppro-
priata, è inteso e qualificato come probk'ma
della casa) torna nella sua ultima edizione,
più volte riveduta e giuridicamente in qual-
che parte poco corretta, all'esame del Se-
nato.

Si è per molto tempo pacificamente rite-
nuto che la disciplina vincolistica delle lo-
cazioni dei fabbricati e dei canoni locativi
trovi esolusivo fondamento in fenomeni di
carattere eccezionale che consigliano, anzi
impongono, un temporaneo e provvisorio af-
fievolimento del diritto privato, una limita-
zione transitoria delle libeDe determinazioni,
la subordinazione ddla proprietà privata al
pubblico interesse.

Uno di detti fenomeni si è concretizzato
fin dall'epoca più antica nel conflitto beJlico,
tant'è vero che lo ius militum costituì per
Roma giustificata attenuazione del principio
individualistico sul quale si imperniava il
diritto romano e successivamente si basaro-
no tutte le legislazioni a tipo romano.

U regime vincolistico delle locazioni e dei
fitti anche in questi ultimi 33 anni, e sino
ad oggi, ha fondato peculiarmente la sua
ratio in avvenimenti di oarattere assoluta-
mente stnwrdinario. Difatti, i1 primo e già
assai remoto provvedimento legislativo, che
risale agli anni '30, P- precisamente il regio
decreto-legge 5 ottobre 1936, n. 1746, era in-
teso ({ a combatter>e perturbamenti del mer~
C8tO nazionale ed ingiustjficati inasprimenti
del costo della vita}) e, per l'effetto, sanciva
per la durata di due anni iJ divieto di aumen-
tare il prezzo delle locazioni degli immobili
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urbani a qualsiasi uso destinati e dei fondi
rustici, anche se altri inquilini o affittuari si
fossero succeduti nel godimento dell'immo-
bile.

Parimenti il regio decreto-legge 19 giugno
1940, n. 953, che per la prima volta aU'inizio
dell'ultima guerra introduceva la proroga
ex lege delle locazioni, traeva motivo da ne-
cessità inerenti allo stato bellieo.

Da allora ad oggi, in dipendenza di nu-
merosissime leggi e leggilne, il regime di im-
perio dei canoni locativi si è protratto per
oltve 33 anni e i<lblocco delle locazioni per-
mane da oltre 29 anni con ,esclusione di al-
cuni determinati casi di liberalizz:azione che
hanno di volta in volta, e in via di ecceziane,
trovato riscontro nei provvedimenti vincoli-
stiei.

Ma i conflitti bellici hanno spesso influito
sul progresso della civiltà 'e spesso hanno
agito come mezzo di evoluzione, alfine di ac-

.

celerare e mutare lo sviluppo delle riforme
giuridiche.

L'ultima guerra, a conferma di tale fatto
obiettivo, ha inciso fortemente sul problema
della casa, e in relazione ai nuovi fermenti
che travagliano la sacietà ha fatto assurgere
il problema della abitazione ad un problema
di indole sociale, sia nel nostro Paese che
negli altri Stati, siochè questo è venuto a co-
stituire ormai uno dei quei nuovi compiti
di prioritaria rilevanza che spettana aLlo Sta-
to e che daUo Stato devano essere assolti
nel miglior modo passibile e con provvedi-
menti conferenti e idonei.

Già nel « manifesto di Verona» vi era uno
specifico riferimento alla funzione sociale
della casa, là dove al punto 15 espressamen-
te si enunciava che « quello della casa non è
solo un diritto di proprietà, ma un diritto
alla proprietà »; e ciò in conformità aid un
principio accolto generalmente nelle legisla-
zioni degli Stati liberi ,che (così oome l'arti-
colo 42 della nostra Costituzione), attribui-
scono alla proprietà privata e, quindi, alla
proprietà della casa una funzione Isociale, da
non confondersi però con la coHettivizza-
ziane.

I Governi italiani, che si sono 'susseguiti
nel dopo guerra, hanno avvertito !'impor-
tanza del problema della casa, ma assai scar-

so peso hanno dato alla funzione sociale di
esso, ,siochè tutti i provvedimenti Il'egislativi
che si sono succeduti nel corso di 25 lunghi
anni hanno assunto sempre carattere di tran-
sitorietà e di provvi1sorietà ed hanno avuto
per mèta la normalizzazione della situazione
che si è fatta sempre apparire imminente e
che, per ,converso, dopo una temporanea
schiarita, si è sempre più allontanata e 'Otte-
nebrata per un sopravvenuto peggioramento
assai tardivamente avvertitQ.

Da una rapida scorsa alla l'egisilazione del
periodo post-bellieo si constata che dopo al-
quante leggine disciplinanti Ila materia per
oltre un decennio, emanate in previsione di
un'ultima legge che avrebbe dovuto provve-
dere alla definitiva regolamentazione delle
locazioni degli immobili urbani, entrò in vi-
gore una legge costituente un corpus organi-
co e precisamente la legge 1° maggio 1955,
n. 368 che, prarogando le di'sposizioni vinco-
listkhe a tempo determinato e cioè fino al
31 dicembre 1960 o alla scadenza consuetudi-
naria ,sUiccessiva, adottava una soluzione in-
termedia tra la tesi di chi propendeva per la
cessazione immediata della proroga e chi sol.
lecitava la proroga a tempo indeterminato,
e poneva le neoessarie premesse per aocele-
rare il ritorno alla normalità mediante l'au-
torizzazione di progressivi aumenti che veni-
vano a ridur,re notevolmente le distanze tra
i prezzi di imperio ed i prezzi di libero mer-
cato.

I presupposti e gli orientamenti generali
su cui poggiava la legge p:redetta trovavano
riscontro nel progetto presentato al Sena-
to dall'aHora ministro di grazia e giustizia,
senatore Azara, la cui Delazione, oontenuta
nel documento n. 171 degli atti del Senato,
suggeriva per la soluzione del problema delle
locazioni degli immobili urbani «un equo
con temperamento delle ragioni dei locatori
e di quelle dei conduttori, alla luce di un
principio di solidarietà sociale ».

Leggevasi altresì nella relazione 10settem-
b:re 1954 p:resentata sempre al Senato dalla
Commissione speciale per l'esame del pre-
detto disegno di ,legge ed estesa dal senatore
Piola che il vincolo della proroga ed il bloc-
co dei canoni protI'attisifino ad a1,1o1'asenza
soluziane di continuità ,rispettivamente per
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15 aillni e per quasi un ventennLo cos:t,ituiva-
no indubbiamente un notevole onere per una
sola classe di cittadini, con beneficio di tutte
le altre ed un limite alla ,libertà di contratta-
zione costituente uno dei punti fondamentali
del nostro ordinamento giuridico, nonchè al
reddito del capitale impiegato negli immobili
urbani con conseguenze rilevanti sulla con-
servazione del patrimonio edilizio.

E, in relazione a1:le predet<te oonsiderazlio-
ni di carattere giuridico ed economilco inci-
denti Isul diritto di proprietà, dato per fer-
mo che la situazione giuridica abnorme non
si sarebbe potuta protrarre all'infinito, si
considerava testualmente «che 10 sviluppo
dell'attività edilizia di Stato o sovvenzionata
e quella privata, nonchè il graduale miglio-
mmento delle condizioni di vita delle classi
non abbienti}} permettevano allora « di af-
frontare il problema in una forma, che con-
temperava gli opposti interessi dei proprie-
tari degli immobili destinati ad essere affit-
tati e degli inquilini}} e poneva al 31 dicem-
bre 1960 « il limite invalicabile della proroga
e cioè un ulteriore termrne di 6 anni}} che
aH' epoca si riteneva nè troppo breve nè trop-
po lungo, tenuto conto di quelli che la com-

missione opinò essere i prevedibili sviluppi
di una politica densa di socialità, come quel-
la che con poca lungimiranza si volle accre-
ditare al Governo di allora; termine di sei
anni che fu indicato chiaramente come quel-
lo necessa,rio per ritornar,e alla normalità.

Ma, scaduto il 31 dicembl'e 1960, la situa-
zione giuridica abnorme non v,enne a cessa-
re, seppure nel lungo periodo seiennale 'si
fosse parzialmente affievolita la penuria di
case e molte controversie insorte avessero
trovato soddisfacente definizione per aocordo

tra le parti o per pronuncia di giudici. In
conseguenza, pur ess,endo rilevantemente di-
minuiti in quasi tutto il Paese i procedimen-
ti di sf,ratto, si rese necessaria una ulteriore
disciplina transitoria della materia a mezzo
della legge 21 dicembre 1960, n. 1521, con la
quale alle precedenti proroghe si aggiunse
un'altra proroga fino al1964 o alla scadenza
consuetudinaria suoces'siva, disponendosi
ooevamente, con la data del 30 settembre
1961, la cessazione del regime v,incolistico
per determinate categorie di immobili, quali

quelli destinati ad abitazione considerate di
lusso, quelli aventi una superficie coperta su-
periore ai 200 metri 'quadrati ed alcuni di
quelli destinati ad uso diverso dalla abitazio-
ne, per i quali ultimi peraltro, quale rimedio
all'impreveggenza legislativa, si resero tosto
necessarie ulteriori proroghe, particolarmen-
te stabilite dalle successive leggi 30 settem-
bre 1961, n. 975, 18 dicembre 1961, n. 1309,
29 giugno 1962, n. 569, compresa la proroga
biennale pJ1evista dalla legge sulla tutela giu-
ridica deU'avviamento commerciale 27 gen-
naio 1963, n. 19, che in effetti 'si è appalesata
una vera e propria chimera e non ha mai
avuto pratica attuazione per avere t'l'a l'al-
tro, subordinato assurdamente la proroga al-
la determinazione di un 'canone da concor-
darsi tra le parti, con la esclusione dell'in-
tervento di qualsiasi organo giudiziario od
amministrativo per il caso di mancato ac-
cordo tra locante e 10lcatario.

La normalizzazione delle locazioni degH
immobili urbani non potè realizzarsi, così
come auspicato e promesso, nei termini di
cui alla legge 1521 del 1960 e conseguente-
mente altre proroghe, sempre qualificate 00-
me ultime ed ultimissime, si ,resero transito-
riamente operanti per effetto delle ulteriori
nuove leggine disciplinanti la materia, quali
il decreto-legge 23 dicembre 1964, n. 1356,
convertito nella legge 19 febbraio 1965, n. 30,
la legge 17 dioembre 1965, n. 1395, la legge
27 giugno 1966, n. 453, la legge 23 dicembre
1966, n. 1123, il decreto-legge 27 giugno 1967,
n. 460, convertito con modificazioni nelLa leg-
ge 28 luglio 1967, n. 628:

Tutte le predette Jeggine furono emanate
in attesa di dare organica disciplinà alle lo-
cazioni di immobili urbani e di chiudere la
serie delle proroghe a più o meno breve sca-
denza. Ma le previsioni relative alla norma-
lizzazione risultarono ancora una volta fal-
lad, sicchè neppure con le scadenze previste
della legge 628 del 1967 cessò lo stillicidio
delle proroghe e si rese necessaria la vigente
legge 12 febbraio 1969, n. 4, che prorogava le
locazioni al 31 dicembre 1969 o alle scaden-
ze consuetudinarie ,suooessive sul presuppo-
sto di una imminente disciplina organica e
definitiva della vexata materia da realizzar-
si nel corso del corrente anno.



ti LegisÌaturaSenato della Repubblica ~ 1083Ò ~

11 NOVEMBRE 1969199a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

Oggi siamo ancora una volta costretti a
constatare che il problema dell'alloggio non
è risolto in Italia e non si prevede v~cina la
soluzione. Anzi, da quanto emerge dalllo spi~
ri,to e dalla lettera del disegno di legge già
approvato dalla Camera dei deputati, che
stiamo esaminando, in questi ultimi tempi l,e
difficoltà sarebbero notevolmente aumenta-
te, tanto è vero che con radicali innovazioni
in peius, da una parte la nuova proroga del-
le locazioni non si limita più ai contratti sti-
pulati prima dello marzo 1947, ma compr'en-
de perfino tutti i nuovi contratti di locazio-
ne e di sublocazione di immobili urbani adi-
biti ad uso di abitazione, allorquando con-
corrano determinati requisiti oggettivi e sog-
gettivi specificatamente indicati all'articolo
1 del disegno di legge in corso di discussio-
ne. D'altra parte si è costretti a ridurre de-
terminati canoni di locazione (artiooli 3 e 7
del predetto disegno di legge) e a conferire
al pretore il potere discrezionale di proroga-
re l'esecuzione degli sfratti per un ulte~iore
complessivo lunghissimo termine di 30 me-
si, da aggiungersi ai 6 mesi già concessi in
sede di fissazione della prima data diesecu~
zione (a,rticoli 4 e 5 del disegno di legg~
stesso ).

Sicchè l'onorevole Ministro di graz,ia e giu-
stizia, nel discorso pronunciato alla Camera
dei deputati il 2 ottobre sco~so, è indotto ad
affermare che debbonsi considerare già scar-
tati gli indirizzi della tesi liberista, perchè
impossibili ormai ed in ogni caso inattuali.

A questo punto è da domandarsi se effetti-
vamente il problema della casa in Italia sia
dIvenuto più assillante e più preoccupante di
prima.

Per una congrua risposta al quesito appa-
re opportuno fare delle nette distinzioni:
la carenza di alloggi e la forte sperequazione
dei oanoni si riscontrano attualmente oon no-
tevole intensità in determinati oentri e, par-
tJicolarmente, negli agglomerati industriali,
nelle grandi città, neUe cosiddette aree me-
tropolitane surriscaldate, mentre non può se-
riamente sostenersi che nella maggior parte
d'Italia il fenomeno presenti particolari
3:spetti di sopravvenuta eccezionalità, seppu-
re permangono le situazioni di non lieve disa-
gio che tuttora travagli ano numerose fami-

glie italiane specie le meno abbienti. Conse-
gentemente, la soluzione del problema della
casa non pare che possa trovarsi in una le-
gislazione rigida, univoca e indiscriminata,
ben essendo opportuno invece procedere per
ampi settori, in relazione alle particolari ne-
oessità e alle peculiari situazioni di fatto che
è dato acclarare.

In ultima anaLisi, però, è certo che nel no-
stro Paese, pur essendo decorsi quasi 25 an-
ni dallla fine della guerra, l'assillo della casa
permane tuttora insoluto.

Le cause di tanta sciagurata caLamità sono
molteplici e sono a tutti note, ta1chè non è
qui il caso di analizzar1e con lunghe disqui-
sizioni. Esse si concretizzano nella carenza,
o meglio nel fallimento della politica della
casa in Italia, per cui in atto i lavoratori ben
a ragione ri1engono di scioperare, perchè la
spesa dell'alloggio indde sproporzionatamen-
te sul1a loro retribuzione; gli imprenditori
economici reclamano perchè l'aumento dei
salari e dei materilali favorisce la conoorren-
za straniera; i proprietari di case protestano
perchè non è lecito gravarli ulteriormente
degli oneri conseguenti al blocco dei lCanoni
e delle locazioni, già protratto si per un tem-
po lunghissimo; i risparmiatori rifuggono
dall'investire i loro capitali nella costruzione
di case, aUeso il difetto di remuneratività
in un impiego siffatto.

Per convinoersi del denunziato fallimento
della politica della casa in Italia, basta pro-
cedere ad una sommaria comparazione con
la situazione che esiste negli altri Paesi eu-
ropei, laddove il probl,ema non presenta cer-
tamente aspetti pericolosi e poco confortan-
ti. Emerge dalle statistiche relative alla pro-
duzione di case di abitazione in 24 Paesi eu-
ropei, compresi i Paesi socialisti, che 1'1talia
nel 1957 occupava il 12° posto nella costru-
zione di case e che nel 1964 era pervenuta al

4° posto, superata in Eumpa ,soltanto dalla
finLandia, dalla Germania occidentale e dalla
Svezia, le quali costruivano circa 10 abitazio-
ni ogni 1.000 abitanti, mentre in Italia ,si co-
struiva nella misura dell'S,S sempr'e per ogni
1.000 abité1Jnti.Nel 1967, però, ,}'Italia passava
quasi in coda ai 24 Paesi e precisamente al
19° posto; ed in Europa a Hvello più basso
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del nostr.o rimanevano soltanto la Germania
.orientale, il P.ort.ogall.o e nslanda.

Nel nostro Paese, annoverato Wa i primi
10 Paesi nel mondo come potenzialità in~
dustriale e nel quale è rilevante la rkhiesta
di case, il livello della produzione di case in
3A anni subiva una contrazione del 37 per
cento. La statistica dell'edilizia in Italia ci
fa apprendere che nel 1954 ,si costruivano cir~
ca un milione di vani, eon ulteriori incremen-
ti negli anni successivi sino a pervenire, nel
1961, a 2 milioni di vani e ne11964 alla punta
massima di 2 milioni e 876 mila vani. Ma nel
1967 ,la produzione è scesa ad 1 milione e
810 mila vani.

Tale livello sembra che sia stato mantenu-
to nel 1968 e, proporzionalmente, per l'inizio
del cor,rente anno, pur essendo stata pro\o-
cata dall'articolo 17 della legge~ponte sulla
urbanistica una spinta eccezionale e squili-
brante.

Sono poi da temere nei prossimi anni ulte~
riori riduzioni nella costruzi.one di case ove
tempestivamente non intervenga un J:1adicale
mutamento nelle c.ondizioni e provvidenze Jc-
gislative ed economiche.

Per quanto ooncerne la regolamentazione
dei canoni di locazione, da una recente inda-
gine esperita dalla Comunità europea risulta
che n talia è il Paese nel quale la spesa della
casa incide maggiormente sui bi,lanci fami-
liari: 50 per cento in più che in Francia, 40
per cento in più che in Germania.

Mentre in molti Paesi europei il problema
del canone di locazi.one è stato già risolto, in
I talia di esso ancora ,si discute e chissà per
quanto tempo se ne discuterà.

Nella Germania, pur tanto gravemente col~
pita dalle distruzioni belliche, il blocco dei
fitti non sussiste da temp.o, tranne che per
alcune zone di maggiore ooncentrazione per
le quali sono stati adottati particolari prov-
vedimenti. In Inghilterra la determinazi.one
del canone è rimessa alla libera contrattazio~
ne tra locatore e conduttore e solo per il caso
di disaccordo fra le parti è previsto dalla
legge il ric.orso ad un uffici.o specializzato istl~
tuito in ogni contea al quale è demandato il
compito di fissare il canone. In Svizzera la
determinazione del canone è s.ottoposta a

controllo pubblico e non possono adottarsi
aumenti superiori al 5 per Icento.

In Italia la soluzione del problema della
casa è stata affidata quasi esclusivamente al-
l'iniziativa privata, alla quale vanno ricono-
sciuti particolari meriti, ma alla quale non
può negarsi l'addebito di una speculazione a
volte eccessiva, che ha determinato l'inevita-
bile rialzo dei costi della manodopera e dei
materiali ed il conseguente aumento dei prez-
zi delle case e dei fitti. Il fenomeno si è poi
aggravato in quest'ultimo periodo di tempo
per effetto della ri'chiamata legge-ponte la
quale, stabilendo termini assai ridotti e ulti-
mativi, ha aooresciuto il frenetko rkorso alla
presentazione di molti progetti assai superfi-
cialmente esaminati dalle commissioni edili-
zie e approvati dai sindaci dei comuni, non-
chè alla richiesta di mutui cospicui e onerosi.

Ma le responsabilità più gravi della situa~
zione, che attualmente caratterizza il nostro
Paese nel !Campo dell' edilizia e della locazio~
ne di case, sono addebitabili ai pubblici po~
teri, all'edilizia pubblica. '

Gli investimenti privati nel campo dell' edi~
lizia nel 1951 incidevano per il 75 per cento,
mentre quelli statali coprivano il 25 per cen~
to. Negli ultimi anni, invece, gli investimenti
privati sono saliti al 93 per cento e correlati~
vamente sono scesi ad appena il 7 per cento
gli interventi della edilizia pubblica e sovven-
zionata, skchè facilmente ,si desume che la
iniziativa pubblica non solo non ha dato pro~
va di poter sostituire l'iniziativa privata, ma
ha dimostrato di non essere in grado neppu-
re di affiancarla. '

Troppi enti, che agi,scono indiscriminata~
mente, a briglia sciolta e nei quali pJ:1eval~
gono esigenze particolaristiche e clientelari,
proprie dei centri di potere partitico, n.on so~
no portatori di interessi nazionali nel campo
della costruzione delle case. Quindi occorre
rinnovare profondamente in ordine alla loro
costituzione e alla 101'.0 funzionalità.

Bisogna innanzitutto procedere alla unifi~
cazione di detti enti, costituire possibilmente
un solo ente pubblico al fine di evitare che
nel campo dell'ediliiza pubblica sussistano
strumenti di potere politico e ptrsonalee al
fine di operare sollecitamente, là dove il pro-
blema delle case è più assillante, con criteri
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di uguale trattamento per tutti, senza note~
voli sperequazioni, senza ingiustificabili re~
more. A tale ente vanno assicurati congrui e
rilevanti fondi e finanziamenti, in modo che
il ,liveLlo degli investimenti per rl'ediLizlia pub-
blica, compresa quella popolare e sovvenzio~
nata, salga notevolmente rispetto al mode~
stissimo 7 per cento degli ultimi anni.

Occorre altresì adottare una nuova politi-
ca urbanistica; a questo scopo sembra di pe-
culiare -importanza evitare il fenomeno del-
l'urbanizzazione, cioè l'eccessiva iConcentra~
zione di masse nelle città. Tale problema
coinvolge il più vasto tema della concentra-
zione delle industrie e della emigrazione dal
Sud al Nord e merita un approfondito esame
che attualmente esula dal limitato ambito
al quale va ristretta la materia posta a base
del disegno di legge in discussione, che ha
solo carattere di provvisorietà.

È certo però che lo Stato da tempo ha tra~
scurato la disciplina relativa al rapporto tra
campagna e città, che profondamente inlCide
sul problema dell'alloggio. Oggi nelle campa~
gne vanno in rovina vecchi e tradizionali pa~
trimoni edilizi e non si costruiscono nuove
case o si costruiscono in misura assai limi-
tata perchè, non essendosi proceduto in al~
cun modo al decentramento di nuovi inse-
diamenti industriali, il prestatore d'opera e
!'impiegato sono costretti a trasferirsi forza~
tamente dalla Icampagna o dai piccoli centri
per cui non hanno ragione di mantenere in
buono stato di conservazione e manutenzio-
ne la casa del luogo natìo o dell'abituale resi~
denza, nè hanno ragione di destinare i loro
risparmi alla costruzione di case ,per adibirle
all'abitazione del proprio nucleo familiare o
come mezzo di impiego per nulla redditizio.

D'altra parte, le costruzioni nelle campa~
gne sono bloccate di fatto da provvedimenti
legislativi, quali il mai troppo deprecato ar~
ticolo 17 della legge~ponte, il blocco della leg~
ge 167 che in circa il novanta per cento dei
comuni impedisce di costruire più di 0,10 me-
tri cubi al metro quadrato in campagna, i
piani regolatori, i programmi di fabbricazio-
ne, i regolamenti edilizi, i piani particolareg~
giati che assoggettano a prescrizioni assai re-
strittive anche le costruzioni da eseguire nel~
le zone di campagna e nei piccoli centd.

Necessita poi rendere effettivamente ope-
rante la richiamata legge n. 167, che dopo
sette anni non ha portato al conseguimento
di pratici risultati, perchè essa è stata col-
pita da dichiarazione di incost,ituz,ionalità in
ordine ad alcune sue norme. Numerosi lavo-
ratori sono stati indotti a ritenere in buona
fede che questa legge costituisse idoneo mez-
zo per la costruzione di miLioni e milioni di
vani. Ma si è trattato soltanto di un'amara
illusione perchè i comuni, che si dibattono in
diffiooltà finaziarie notevoli, non hanno i mez-
zi per requisire ,in effettiva proprietà comu~
naIe le aree fabbricabili.

Altra attività da incentivare ai fini della so-
luzione del problema della casa è quella che
lo Stato deve svolgere per convogliare il ri-
sparmio verso immobili urbani. L'articolo 47
della Costituzione ammonisce che {{ la Re-
pubblica incoraggia e tutela il risparmio in
tutte le SUe forme... favorisce l'acoesso del ri~
sparmio popolare alla proprietà dell'abita-
zione ».

Occorre pertanto far affluire il risparmio
alIa 'Casa assicurando ad esso un equo reddi~
to, onde evitare che i cittadini accrescano

l'attuale squilibrio, per cui il consumo dei be-
ni non durevoli prevale su quello dei beni
durevoli.

L'indiscriminata proroga delle locazioni e I

la determinazione del canone locatizio in mi~
sura visibile sono ostative all'impiego dei 'Ca~
pitali nella costruzione o nell'acquisto di ca-
se,e suonano ingiusta punizione a carico
esclusivo della categoria dei proprietari di
case, tra li quali sono in gran numero lavora~

tori che hanno faticato per tutta una vita,
pensionati che hanno impiegato nell'acquisto
di uno o più immobiH urbani le loro indenni~
tà di quiescenza e i loro modesti risparmi;
persone dunque che non possono qualificarsi
abbienti.

Il risparmio va tutelato e non scoraggiato.
Esso non può rimanere inattivo perlchè ver~
rebbe annullato dalla continua inflazione e,
come per il passato, deve trovare idoneo im-
piego nell'acquisto di case e di terreni.

Se con !'istituzione dell'equo canone per le
locazioni degli immobili urbani e per gli af~
fitti di fondi rustici si intende assicurare pri-
vilegi a favore di determinate categorie a
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danno di altre, se il canone viene determi-
nato in misura vantaggiosa per una parte ed
iniqua per l'altra ~ ed equo in effetti non è
~ ineluttabilmente il risparmio cesserà di
essere e più allarmante diverrà il già preoc-
cupante fenomeno della fuga dei capitali al-
l'estero.

Attenuata deve essere, quindi, la pressione
fiscale sui fabbricati e nuove provvidenze
agevolative vanno disposte per incrementare
la costruzione di alloggi ed i trasferimenti di
case sia mortis causa che per atti tra vivi a
titolo oneroso o di liberalità.

La complessa legislazione fiscale in mate-
ria di imposte dirette e indirette deve essere
snellita in modo che il cittadino che costrui-
sce o possiede una casa sia, quanto meno
per congruo e non breve termine, dichiarato
effettivamente esente dall'imposta sui mate-
riali da costruzione, dall'imposta sui fabbri-
cati e, in relazione al suo stato di ricchezza,
anche dalla correlativa imposta complemen-
tare sul reddito.

Solo applicando i princìpi predetti di mo-
derazione, può aderirsi alla istituzione del-
l'equo canone in materia di locazione di im-
mobili urbani, integrando tale provvedimen-
to, ove oacorra, con la corresponsione di sus-
sidi in modo che il locatario possa disporre
di alloggio pagando un estaglio adeguato alle
sue condizioni di vita e alla sua retribuzione
e, pariteticamente, al locante sia aSSIcurato
un congruo reddito netto non inferiore al 5-
6 per cento sul valore della casa affittata.

Si spera vivamente che il disegno di legge
sia effettivamente l'ultimo della lunga serie
di similari provvedimenti provvisori che per
lunghissimo tempo si sono suaceduti e che
sono stati emanati con la prospettiva della
definitiva regolamentazione dello scottante
problema delle locazioni degli immobili ur-
bani e si formula l'augurio che la futura le-
gislazione organica della materia possa ispi-
rarsi a criteri di vera socialità e solidarietà
umana, a princìpi di saggezza e di pondera-
zione e al rispetto delle regole costituzionali,
evitando qualsiasi atto di spoliazione della
proprietà, respingendo qualsiasi più o me-
no larvata pretesa di nazionalizzazione nel
campo delle locazioni o della urbanistica re-,
cidendo qualsiasi tentativo di Icollettivizzare

.la società.

Il gruppo del Movimento sociale italiano,
nei limiti delle predette prospettive, costret-
to da ragioni di necessità che, alla vigilia del-
la scadenza del termine di blocco previsto
dalla legge 12 febbraio 1969, n. 4, impongo-
no l'adozione di un ulteriore provvedimento
di proroga, pur nutrendo seri dubbi e per-
plessità in ordine alla promessa prossima de-
finitiva regolamentazione della materia,
esprime il suo parere favorevole per l'ulte-
riore proroga delle locazioni degli immobili
urbani e per l'ulteriore blocco dei canoni an-
cora per un anno.

Prima di concludere questo mio interven-
to non posso però trascurare di rilevare al-
cune omissioni e discrepanze che si colgono
nel disegno di legge e che consigliano l'ap-
provazione di qualche emendamento da par-
te del Senato. Come ho avuto modo di se-
gnalare in sede di discussione dinanzi alla
Commissione giustizia, il disegno di legge,
in difformità con quanto è avvenuto nei pre-
cedenti provvedimenti, non solo non stabili-
sce che Icontinuano ad osservarsi, in quanto
applicabili e in quanto non derogate implici-
tamente o esplicitamente, le norme che han-
no già regolato la materia, ma di più tace
in ordine alla sussistenza ed opponibilità al
locatario delle cause di diniego della proro-
ga o di decadenza dalla proroga stessa.

Il rilievo ha peculiare imp~ortanza specie
per quanto concerne la proroga delle nuove
lacazioni, cioè, delle locazioni stipulate dopo
il primo marzo 1947, in corso di regime di li-
bera contrattazione. Quanto meno, per detti
nuovi contratti non si evince dal testo del-
l'articolo 1 del disegno di legge se il locatore
possa negare la proroga della locazione per
il caso di sua necessità urgente e improroga-
bile o per altre cause particolarmente previ-
ste dagli articoli 3 e 4 della legge 23 maggio
1950, n. 253 e da leggi successive.

Difficoltà di interpretazione sorge poi dal
secondo comma dello stesso articolo perchè
la dizione « in corso alla data di entrata in
vigore della presente legge}} può intendersi
in senso restrittivo, come diretta a prorogare
i soli contratti di locazione e di sublocazione
per i quali non sia scaduto il termine conven-
zionalmente pattuito fra le parti, mentre con
interpretazione più lata può giustificare la
estensione dei diritti di proroga anche a fa-
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vore dI quegli inquilini ,che, per qualsiasi ra~
gione (ad esempio per remare giudiziarie,
in sede di cognizione o di esecuzione) si tro~
vino, all'epoca di entrata in vigore della ema~
nanda legge di proroga, nel materiale pos~
sesso dell'immobile locato, pur essendo da
tempo maturata la data di scadenza della
convenzione privata.

Anche il testo del secondo >comma dell'arti~
colo 3 e del terzo comma dell'articolo 7 non
appare giur1dkamente corretto. Non trova,
infatti, giustifìi>Cazione alcuna nè sotto il ri~
fles,so giuridico, nè sotto il profilo della giu~
stizia perequativa ancorare al primo contrat~
to stipulato in J:1egime libero i canoni delle
locazioni relative ad immobili già sottoposti
a regime vincolistico e successivamente li~
beramente locati.

Può darsi il caso che la nuova prima loca~
zione in sede di libera contrattazione sia sta~
ta stipulata in epoca assai remota (ad esem~
pio nel 1948 o nel 1949) a seguito di cessazio~
ne della proroga ex lege per effetto di rinun~
Òa del locatario o per risoluzione o decaden~
za imputabili a fatto, coLpa o inadempienza
del conduttore; in tal caso, come è ovvio, in
relazione all'allora valore d'acquisto della
moneta, le parti poterono convenire un ca~
none locatizio assaI esiguo se raff:mntato con
i canoni liberamente determinati quasi 20 an-
ni dopo e, pertanto, non risponderebbe in sif-
fatta ipotesi al,criterio di sana giustizia ele-
vare di appena il 5 per cento il canone lo~
catiz!io pattuito neUa lontana epoca in cui fu
stipulato il primo contratto in regime libero.

G A V A , Ministro di grazia e giustizia.
Siamo d'accordo, ma l'articolo 3 non si può
interpretare nel senso da lei indicato.

F I L E T T I. L'articolo 5 del disegno
di legge, infine, che stabilisce che le spese re-
lative al procedimento di graduazione degli
sfratti non possono essere ripetute qualora
il conduttore non si sia opposto alla convali~
da, non può approvarsi indiscriminatamellte
per tutte le ipotesi di sfratto.

Allorquando trattasi di sfratto per moro-
sità e cioè di cessazione anticipata del con-
tratto o di decadenza dalla proroga per ef
fetta di grave inadempienza del conduttore,

il diniego alla parte adempiente di ottenere
la rivalsa di spese sostenute per colpa della
parte inadempiente trova ostacolo nel princi-
pio generale per il quale le spese processua~
li, così come stabilisce l'artkolo 92 del codi-
ce di procedura civile, vanno ,gravate alla
parte soocombente, anche se questa si man-
tenga contumace oppure riconosca il suo tor-
to, tostochè non concorrano giusti motivi.

Normalmente chi viene sfrattato per moro-
sità versa in una situazione di rilevante ina~
dempienza (articolo 1455 del codice civile),
ta1chè non sembra giuridicamente esatto
generalizzare anche in tutti i casi di
sfratto per mancato pagamento la irrepe~
tibilità delLe spese del procedimento di
graduazione; una norma siffatta suona
punizione a carico di chi ha ragione e
premio a favore di chi ha torto e che
per mera vessazione, ai sensi dell'artÌicolo 4
del disegno di legge in corso di esame, po~
trebbe costringere il locatore a promuovere
ripetuti procedimenti di sfratto, benefidan-
do a più riprese della facoltà conferita al pre~
tore di concedere il termine di grazia e di su-
bordinare la efficacia del provvedimento di
sfratto al pagamento del canone da parte del
conduttore entro detto termine.

G A V A, Ministro di grazia e giustizia. È
consentito una sola volta.

F I L E T T I. Questo l'ho già detto; una
sola volta per ogni procedimento di sfratto.
Mi sembra che i superiori rilievi siano tecni-
camente e giuridioamente fondati e non pos-
sano essere supevati con semplici eventuali
chiarimenti interpretativi da parte dell'ono~

l'evo le relatore o da parte dell'onOJ:1evole mi-
nistro Gual'dasigilli.

Le lacune denunziate possono essere elimi~
nate dal Senato solo conl'accoglimento degli
opportuni emendamenti e con La conseguente
restituzione del disegno di legge all'altro ra-
mo del Parlamento.

La soluzione, che mi permetto di solledta~
re, non è peraltro di nocumento alcuno, per-
chè la Camera dei deputati ben potrà esami-
nare le modifiche che saranno eventualmente
apportate da questa Assemblea al disegno di
legge prima della cessazione delle vigenti
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norme vincolistiche, la cui prima scadenza è
fissata con il 31 dicembre del corrente an~
no. (Applausi dalla estrema destra).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute alla Presidenza.

A T T A G U I L E , Segretario:

. CAVALLI, ADAMOLI. ~ Al Ministro della
marina mercantile. ~ Di fronte alla viva

emozione suscitata ~ nell'ambiente marina~

ro genovese ~ dall'improvvisa decisione del~

la società ({ Italia )} di sbarcare, dopo appena
due mesi di comando, H capitano superiore e
il capo commissario della ({ Michelangelo ",
in conseguenza di una presunta ({ non adegua-
ta accoglienza" riservataa:l presidente ed
amministratore delegato della FINMARE, in
oocasione di un suo viaggio nella suddetta
motonave, nell'esprimere viva preoccupazio-
ne per il verificarsi di simili episodi i quali
~ coinvolgendo proprio colui che non molte

settimane or sono annurrciò un piano di ri-
dimensionamento delle società di preminen-
te interesse nazionale ~ non fanno che col-
pire, al di là delle singole persone, il pre-
stigio e il buon nome dell'armamento pub~
blico, l'interrogante chiede di conoscere:

a) l'esatta versione dei fatti incresciosi;
b) quaJi misure sono state prese per

difendere la dignità dei marittimi;
c) se condivide i motivi addotti dalla so-

cietà « Italia» per giustificare le violazioni
contrattuali che hanno portato allo sciopero
dell'equipaggio della « Michelangelo », pro-
vocando disagi ai passeggeri ed un sicuro
danno economico alla società stessa. (int.
or. ~ 1178)

BRAMBILLA, MARIS, VENANZI, BO~
NAZZOLA RUHL Valeria. ~ Ai Ministri d'el~
l'interno e del lavoro e della previdenza so~
ciale. ~ Per conoscere se risulti loro che

~ in seguito alle violente cariche delle for~
ze di poHzia, effettuate contro gruppi di la~
voratori scioperanti e dopo ila conclusione
di un'imponente ed ordinata manifestazio-
ne di protesta davanti all'edificio della
RAI-TV di Milano ~ si siano vel'ificati niU~
mero si atti di brutale violenza da parte di
gruppi di agenti in divisa, anche contro
cittadini estranei alla manifestazione, casua-
li spettatori e in condizioni di assoluta in~
nocua passività.

Per sapere quali provvedimenti il Gover~
no rintende prendere ,per vietare, nel corso
di manifestazioni operaie, la presenza delle
forze ,di 'polizia, che assumono una chiara
impostazione intimidatrice e provocatoria
contro i lavoratori in lIotta, e quali misure
si intendono applicare perchè sia posto nne
ad atti di così ingiustificata violenza che
costituiscono offesa ai diritti dei cittadini
ed ai sentimenti democratici dei lavoratori
e del popolo. (int. or. - 1179)

CALEFFI, FORMICA, VIGNOLA, CATEL-
LANI. ~ Al Ministro dell'interno. ~ Per sa~

pere come si siano svolti gli incidenti provo~
cati dai fascisti in occasione della manifesta~
zione promossa dal movimento studentesco
di Napoli nella mattinata dell'Il novembre
1969.

Per conoscere quali provvedimenti sono
stati presi e quali saranno pl'esi per reprime~
re le ricorrenti manifestazioni squadristiche
dei movimenti fascisti. (int. or. ~ 1180)

PREZIOSI, VALORI, DI PRISCO, ALBA-
RELLO, NALDINI, MASCIALE, TOMASSI~
NI. ~ Al Ministro dell'interno. ~ Per sape-

re quali urgenti direttive intenda impartire
perchè vengano identificati e colpiti i re-
sponsabili dell'attentato fascista ~ con lan-

cio di bombe-carta e colpi di rivoltella ~

contro studenti partecipanti ad una manife-
stazione per problemi riguardanti gli isti-
tuti tecnici di Napoli.

L'attentato ~ che segue quello contro
l'edificio centrale dell'Università ed i nu~
mero si contro sedi del PSIUP e del PCI ~

è opera di ben individuati esponenti del
lVISI ed è avvenuto sotto gli occhi della po-
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lizia e senza un Sua interventO' adeguato
alla gravità della proditaria aggressiane. (int.
Gr. - 1181)

~LBARELLO, DI PRISOO, MASCIALE,
RAIA, NALDINI. ~ Al Presidente del Consi-
glio dei ministri ed ai Ministri degli affari
esteri e della difesa. ~ Per sapere se inten-
dono riferIre sull~ circostanze e sulle cause
della caduta di un aereo militare americano
a venti miglia a nord di Palermo e a cinque'
a sud den j~ola di Ostica.

Gli int~l~'op,a.nti, in particolare, ohiedono
di sapere se corrisy.onda al vero la notizia
secondo la quale l'aereo in parola aveva a
bordo bombe atomiche ed ancora perchè sia-
no state e"du<;e d:1i soccorsi, riservati agli
americani le forze navali ed aeree italiane. -
Chiedano, inoltre, se il Ministro degli affari
esteri abbia urovveduto a pratestare presso
il Dipartimento di State americano per i voli
di aerei con carico atomico sul territorio e
sulle acque ter.ritodaH italiani, con grave pe-
ricolo quanto mena di oontaminazione in
caso di ir.~,denti. (int. or. - 1182)

PiENNACCHIO, CIFARELLI. ~ Al Mini-
stro del bilancio e della programmazione
economica. ~ Per conoscere quale atten-

dibilità hanno le recenti novizie di stampa
secondo cui la fabbrica aeronautica FIAT-IRI
avrebbe già la sua localizzazione neHa zona
del Volturno in Campania. Al riguardo non
si può nan ricordare quanto apportunamen-
te lo stesso Ministero, attraversa l'ANSA,
ebbe a precisare con una secca smentita
e cioè che tutte le vaci messe in giro non
avevano akun fondamento e, quel che è
p~ggio, rischiavano di suscitare illusorie
aspettative presso le popolazioni lacali, per
cui il Ministero stesso ,reputava necessario
chiarire che le 10caEzzazioni sarebbero sta-
te decise saltanto con una suocessiva ne-
gaziazione da efìfettuarsi nel quadro della
contrattazione programmata.

Ora, non risulta che una decisione sia
stata adottata dagli organi competenti
(CIPE e Comitato dei ministri per il Mezzo-
giorno), per ,cui si rende necessario che il
Ministero del bilancio e della programma-
zione economica tranquilIrizzi urgentemente

l'opinione pubblica meridionale che nessu-
na iniziativa è in atto diretta a favorire una
regione a danno di altre e che, inoltre, sulla
decisione non influiranno pressioni politi-
che di nessuna specie, nè governative, nè
pa,rlamentari, nrè giornalistiche, essendo la
scelta affidata a rigorosi criteri tecnico~eco-
llOlmici e ad esigenze sociali nel quadro del-
lo sviluppo equo ed armonico di tutto il
Mezzogiorno. (int. or. - 1183)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

DERIV. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione td al Ministro per gli interventi
straordinari nel Mezzogiorno e nelle zone
depresse del Cent"l'o~Nord. - (Già into or. -
713) (int "CT. ~ 2577).

FABBRINI. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per sapere se è a conoscenza
della decisi0ue, prf'<;a dal consiglio di ammi-
nistrazione del patronato scolastico di Siena,
di soprassedere all'apertura dei doposcuola a
causa dell'assoluta insufficienza dei contri-
buti, scesi :n un solo tr,iennio da 1.950.000 a
800.000 lirè di contro ad un continuo au-
mento delle esigenze;

per conoscere, inoltre, il suo pensiero
circa l'inumano ed indecoroso suggerimento
contenuto r.el1a CMA/16/7764 relativo ad una
forte ridu7:one delle retribuzioni degli inse-
gnanti dei dOPOsc1101a;

per sapere, infine, se non ritenga dove-
roso intervpnire con mezzi adeguati e con
più precise e riign1to<;e direttive a favor,e de-
gli insegnanti, allo scopo di assicurare l'aper~
tura dei doposcuoJa ed il regolare svolgimen-
to dei corsi (int. seT. ~ 2578)

BISORI. ~ Ai Ministri delle finanze e dl

grazia e giustizia ed al Ministro senza por~
tafoglio per la riforma della pubbltca am-
ministrazione. ~ Premesso:

che Prato, qururta città dell'Itaha cen-
trale per popolazione e oentTo eCOInamico
di lmpor,tanza internazionale, non ha una
sua Conservatoria dei registri immobiliari;
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che più volte nnterrogante si è ado-
prato per la correzione di un tale assurdo,
che causa disagi, perdi tempi e spese non
giustificabHi in un moderno Stato che attui,
come deve, una 'razionale organizzaz'ione dei
servizi pubblici;

che aH'interrogante è stato sempre ri-
sposto che la questione avrebbe dovuto af-
frontarsi non isol,atalmEmte, ma al momento
di una riorganizzazione delle Conservatorie;.

che .J:1eoentemente è stato dichiarar.) alla
Camera dei deput3Jti, da rappresentanti del
Go\'erno, che il Ministero delle finanze ha
predisposto un disegno di legge inteso ap-
punto a riformare servizi e strutture delle
Conservatorie, disegno già inviato per il
« concerto}) ad altri Ministeri;

che è giunto così il momento in cui
acconce sia data a Prato una COllservatoI'ia
dei regisrDri rimmobiha.ri la cui CÌ'rcoscr.izione
corrisponda (oom'è mgionevole) a quella
de] Tribunale di Prato;

che non varrebbe obiettare che, istituen-
dosi tale nuova Conservatoria, occorrerebbe
poi, per compiere acoertamenti, efl:ettuarli
in un primo periodo sia nelle Conservatorie
di Pistoia e di Fimnze (aventi oggi compe~
tenza, la pDÌima, su gran parte e, la seconda,
sul residuo del territorio pratese), sia nel1a
'1uova Conserv3Jtoria di Prato: infatti tale
inconveniente sarebbe transitorio, mentre
fin dall'istituz'ioll1e della nuova Conservato~
ria i pratesi avrebbeI'o il vantaggio di poter
effettuare nuove tnascrizioni, iscri:Z1Ìoni, ec-
cetera, senza viaggi a Pistoia o a Firenze
(viaggi meno rapidi oggi che quando le stra~
deeran meno congestionat'e),

l'interrogante domanda se il Governo
abbia presente la necessirtà di p.J:1endere oc~
casione dalla redazione del disegno di legge
ora allo studio ~ o comunque dall'esame in
Parlamento di altre proposte in materia di
servizi ipotecari, eccetera ~ per istituire a
Prato una Conservatoria dei registri immo-
biliari la cui mancanza non è ulteriormente
tollerabile e susdta crescenti lagnanze di
Ql'dini professionali, Associazioni e citta~
dini. (int. SCI'. - 2579)

DE MARZI. ~ Al Ministro dell'agricoltu-

ra e delle foreste. ~ Per conoscere i motivi
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per i quali il decreto per il riconoscimento
della denominazione di origine controllata
dei vini dei Colli Euganei, in provincia di
Padova, firmato ai primi di agosto 1969, ai
primi di novembre non è stato, pur con tut-
te le sollecitazioni fatte, ancora pubblicato
sulla Gazzetta Ufficiale, causando, con tale
ritardo, la perdita dei benefici per la campa-
gna viticola di quest'anno. (int. SCI'.- 2580)

DE MARZI. ~ Ai Ministri dell'interno e
dell'industria, del commercio e dell'artigia-
nato. ~ Per sapere se sono a conoscenza
di come, nella provincia di Cuneo, con vari
decreti prefettizi ed ordinanze comunali
(Mondovì, Saluzzo), si violi e si travisi la
legge 13 luglio 1966, n. 611, che ha voluto
dare anche al nostro Paese il riposo civile
e sociale al settore dei panificatori, alla stre-
gua di quanto avviene negli altri Paesi eu-
ropei, dove si hanno anche meno impegni
morali, circa il rispetto del riposo dome-
nicale. (im. SCI'. ~ 2581)

ARENA. ~ Al Presidente del Consiglio

dei mmistri ed ai Ministri del lavoro e della
previdenza sociale e dei lavori pubblici. ~

Per conoscere se non ritengano di interve~
nire prontamente perchè sia revocato il prov-
vedimento di recente approvato dal Comi-
tato centrale della GESCAL per un piano di
intervento straordinario per la costruzione
di nuovi alloggi che prevede l'assegnazione

~ su un importo complessivo di 400 miliar-
di di lire ~ di appena 100 miliardi al Mez-
zogiorno ed alle Isole, con la localizzazione
di 70 miliardi nella sola città di Napoli, sì
da escludere o interessare per somme irri-
sorie, nel riparto dei rimanenti 30 miliardi,
le altre popolose città del Meridione ove gli
indici di sovraffollamento e le condizioni
abitative dei ceti popolari sono cagione di
vivissimo allarme.

Detto piano straordinario approvato dal
Comitato centrale della GESCAL, disatten~
dendo il compito primario dell'Ente, che è
quello di curar d'alleviare la disoccupazione
nelle zone depresse, contraddice invero nei
fatti i pur ripetuti impegni governativi e dà
la misura del persistere pervicace d'un indi~
rizzo sostanzialmente antimeridionalista, lad~
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dove invece una politica che voglia seria~
mente perseguire l'interesse del Mezzogior-
no esige che siano creati posti di lavoro
nelle stesse zone meridionali che non pos-
sono certo costituire, se non in una visione
erronea della vita associata del nostro Pae~
se ~ che il Presidente del Consiglio dei mi-
nistri ed i Ministri, al pari dell'interrogante,
sicuramente respingono ~ la permanente
riserva di braccia per le zone ahamente in-
dustrializzate.

Tanto più urgente appare il richiesto prov~
vedimento di revoca ove si ponga mente
alla prevedibile reazione nel Mezzogiorno
dei lavoratori, degli imprenditori e degli
Enti locali, che potrebbe sinanco portare,
in una forma esasperata quanto deprecabile,
alla sospensione del versamento dei contri-
buti GESCAL. (int. scr. - 2582)

MAMMUCARI,ADAMOLI. ~ Ai Ministri
del bilanclO e della programmazione econo~
mica e dell'industria, del commercio e del~

l' artigianato. ~ In considerazione dell' asso-
luta necessità di portare a compimento la fa~
se finale della parte sostanziale del secondo
piano quinquennale, fase che riguarda il
completamento dei «grandi programmi »;

in considerazione del fatto che tale fase
conclusiva concentra ben un terzo della spe-
sa, di cui al finanziamento quinquennale de-
liberato per il CNEN e l'JNFN;

tenuto presente che lo stanziamento di
32,5 miliardi di lire stabilito in sede di bilan-
cio per l'anno 1970 (anno-ponte in attesa del-
l'approvazione del terzo piano quinquennale
di ricerca nel settore nucleare) è il derivato
di una semplice divisione della somma glo~
baIe fissata per il 1964-69 per l cinque anni,
quasi che il costo delle ricerche di cui ai
« grandi programmi» restasse costante quan-

to più si procedesse nell'attività e non andas-
se, invece, crescendo di anno in anno;

constatato che lo stanziamento di 32,5 mi-
liardi di lire non solo non è stato concordato
con gli organi dirigenti del CNEN e del~

l'INFN, ma è ritenuto da questi inferiore al
minimo indispensabile di spesa, configurata

in 50,4 miliardi di lire per il 1970,

per conoscere se non ravvisi l'esigenza di
predisporre uno stanziamento aggiuntivo di
18 miliardi di hre per il 1970 a quello stabi-
hto di 32,5 miliardi. (int. scr. - 2583)

MAMMUC ARI, MADER:CHI. ~ Ai Ministri
del clavoro e della previdenza sociale e del-
l'interno. ~ Per conoscere se non ravvisino

l'opportunità di studiare la Ipossibiltà di far
aHuare ~ almeno nei capoluoghi di regione
e nelle dttb. ove si svolga un'intensa attività
economica ~ l'orario ,continuato, da concor-

dare con le crganizzazioni sindacali delle ca-
tegorie int~ressate, al fine di contribuire allo
snellimento dd tr"lffico urbano motorizzato.
(int. scr. - 2584)

ALBARELLO. ~ Ai Ministri dell'interno
e della pubblica istruzione. ~ Per conoscere
i motivi per i quah i comuni di Roveredo di
Guà (Verona), Montagnana (Padova) e Poja-
na Maggiore (Vicenza) non provvedono a ri-
pristinare l'agibilità del fabbricato scola-
stico della frazione di Cicogna (frazione
divisa fra i tre comuni dianzi ricordati).

L'interrogante ricorda che il fabbricato,
pur ~ssendo costruito da poco, è stato di-
chiarato pericolante, che le mancate ripara-
zioni (specie del tetto) lo riducono pro-
gressivamente a completa rovina e che, in-
fine, gli scolari sono sistemati in locali di
fortuna, insufficienti ed antigierrici. (int.
scr. - 2585).

MU~URA. ~ Al Ministro della pubblica

lstruzione. ~ L'interrogante, preoccupato
dello stato di disagio in cui verrebbero a
trovarsi gli impiegati eon elevata anzianità
di servizio presso l'Amministrazione centra-
le della pubblica istruzione e gli uffici scola-
stici periferici, richiama l'attenzione sugli
articoli 6 e 7 del disegno di decreto legisla-
tivo predisposto dal Ministero, in base alla
legge delega, per il riordinamento delle car-
riere.

Detti articoli suonano testualmente:

Art. 6: «Gli impiegati delle carriere diret~
tive, di concetto di ragioneria, di concetto
amministrativa ed esecutiva dell'Ammini-
strazione centrale della pubblica istruzio-
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ne e degli uffici scolastici periferici ~ in

servizio alla data di entrata in vigore della
presente legge ~ possono conseguire, nel li~

mite dei posti disponibili in applicazione del~
la pr~sente legge, la promozione alle qualifi~
che corrispondenti, rispettivamente, agli ex
coefficienti 402 per la carriera direttiva, 325
e 402 per la carriera di concetto di ragione~
ria ed amministrativa, 229 e 271 per la car~
riera esecutiva, secondo le modalità previ~
ste dagli articoli 368, 370 e 371 del testo
unico approvato con decreto del Presidente
della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, pre~
scindendosi dalla amianità ».

Art. 7: «Gli impiegati che appartengono,
alla data di entrata in vigore della presente
legge, ai ruali dell'Amministrazione centrale
della pubblica istruzione e dei Provvedito~
rati agli studi, usufruiscono, una sola valta,
di una riduzione della metà dell'anzianità
normalmente prevista per l'avanzamento
arlle qualifiche a cui si accede a ruolo
chiuso ".

Come appare evidente, detti articoli, pur
prevedendo un qualche vantaggio per tutti,
statuiscono un'ingiustizia, peggiore di quel~
la pradotta dalla legge 7 dicembre 1961, nu~
mero 1264, ai danni dei dipendenti con mag~
f:iore anzianità di servizio, codificando, per
questi ultimi, l'aberrante criterio della refor~
matio in pejus.

Infatti, prendendo ad esempio un consi~
gliel'e di I classe con 8 o 9 anni di servi~
zio ~ o, analogamente, un impiegato delle
carriere di concetto ed esecutiva eon quali~
nca elevata ~ il citato articolo 7 lo parifica
2.l consigliere di III classe ancora in prova ai
fini della promozione a direttore di divisio~
ne e, ai fini della promozone a direttore di
divisione, gli impone, al pari del più giovane
collega, una permanenza, dimezzata, di due
anni e mezzo nella qualifica per lo scruti~
nio o l'esame per la promozione a direttore
di divisione.

Anni di carriera e di sacrificio vengono
così annullati, con una in discriminata pari~
ficazione di funzionari che hanno dato già
ampia prova di capacità ed attitudini a fun~
zioni di maggiore responsabilità can altri
addirittura in periodo di prova.

Di più: nel citato esempio del consigliere
di I classe eon 9 anni di servizio, si giunge
all'assurdo che, secondo il vigente testo
unico dellO gennaio 1957, n. 3, questi avreb~
be potuto partecipare subito al cancorso
per vice~provveditore agli studi e, dopo un
anno, essere scrutinabile per la promozione
a provveditore; col progetto attuale lo stes~
~o funzionario potrà aspirare alla promo~
zione a direttore di divisione fra due anni e
mezzo ed essere scrutinabile per la promo~
zione a provveditore fra tre anni e mezzo!
Analoghe cansiderazioni, ovviamente, potreb~
bero farsi per le altre carriere.

È da ritenere che, nella redazione del di~
segno di decreto legislativo predispasto dal
Ministero della pubblica istruzione, questi
aspetti siano sfuggiti: è per questo che si
richiama l'attenzione sulla necessità di adot~
tare opportuni correttivi che, senza togliere
ai più giovani i vantaggi di cui sopra, pon~
gano i meno giovani in posizione tale da non
dover considerare perduti gli anni di ser~
\'izio prestati quando i ruoli erano ancora
~'iÙ spogli di oggi.

Un correttivo, per nulla aberrante consi~
derando il carattere di larghezza della legge
proposta e le sue finalità di coprire i quadri
\iacanti, potrebbe essere la promozione, en~
tro il limite dei posti disponibili, a direttore
di divisione degli attuali consiglieri di I clas~
se che sono i più danneggiati dal progetto in
esame; il che sarebbe sempre meno del
consigliere di III classe in prova promos~
50, ipso facto, direttore di sezione.

Altro correttivo che risponde ai requisiti
suddetti potrebbe essere quello di disporre
la ricostruzione della carriera di ciascun di~
pendente che abbia già maturato, all'entrata
111vigore della nuova legge, o lo maturi en~
tro due anni, il periodo minimo di perma-
nenza nella qualifica corrispondente agli ex
C'oefficienti 402, 325 e 229 per la promozio~
re alla qualifica superiore, mediante la re~
trodatazione della nomina alla suddetta qua~
lifica (nell'esempio del consigliere di I clas~
~e, retrodatazione di 4 o 3 anni) e conse~
guente possibilità di partecipare, subito o
allo scadere del periodo richiesto (eventual~
mente dimezzato), agli scrutini ed ai concor~
si per le qualifiche superiori.
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Adottare l'uno o l'altro dei correttivi in~
dicati significa non già favorire una catego~
ria di dipendenti, che pure hanno la beneme~
renza di avere affrontato, con gravi sacri~
fici, il fenomeno dell'espansione scolastica
degli ultimi dieci anni, ma parli alla pari (un
po' al di sotto, anzi) degli ultimi arrivati,
che tali sacrifici non hanno conosciuto, e
ciò senza nocumento alcuno per costoro.

Dal punto di vista dell'Amministrazione, i
correttivi prospettati presentano il vantag~
gio di coprire, anche se in parte, i quadri
aelle qualifiche più elevate di ciascuna cate~
goria, dando un senso alla ristrutturazione
funzionale dell'Amministrazione scolastica.
Chè, altrimenti, almeno quella periferica,
soffrirebbe per due o tre anni di paralisi
funzionale, attesochè i quadri delle qualifi~
che più basse (consigliere, vice segretario,
applicato) si svuoteranno, quelli delle più
alte (direttore di divisione, segretario prin~
dpale e segretario capo, archivista capo e
archivista superiore) rimarranno anemici, e
quelli delle qualifiche centrali (direttore di
sezione, segretario, archivi sta) si gonfieran~
no artificiosamente per effetto delle prov-
videnze in atto. E ciò tralasciando l'enorme
danno derivante, anche sul piano psicologi~
co, ad un buon numero di dipendenti che
sentira~no di aver lavorato invano per lu~
stri e che oggi si sentono umiliati per un
appiattimento cheJi mortifica prima di dan~
neggiarli.

Si chiede pertanto di conoscere quale
rrovvedimento s'intende adottare per pre~
venire quanto esposto. (int. SCI'. ~ 2586)

MURMURA. ~ Al Mimstro dei lavori pub~
blici. ~ Pe.r conoscere gli orientamenti del
suo Ministero in ordine all'applicazione del~
la legge 2 aprile 1968, n. 507, onde dotare
le sezioni urbanistiche dei Provveditorati aJI~
le opere pubbliche degli indispensabili esper~
ti, l'assenza dei quali è oltremodo avvertita.
(int. su. ~ 2587)

MURMURA. ~ Ai Ministri del tesoro e
dell'interno. ~ Considerato che la legge nu~

mero 152 dell'S marzo 1968, nel rivedere le

norme sull'indennità~premio di fine servizio

INADEL, ha preso in considerazione solo le
seguenti categorie:

a) dipendenti collocati a riposo dallo
marzo 1966 con 20 anni e più di servizio di
ruolo per i quali !'indennità suddetta, già au-
mentata dallo marzo 1966 per effetto del
conglobamento totale, è stata ulteriormente
aumentata, dalla stessa data, per cambIa~
mento di aliquota, per cui sostanzialmente
detta indennità è stata quadruplicata rispet~
to all'immediato passato senza peraltro che
i beneficiari avessero pagato anteriormente
alcun contributo;

b) collocati a riposo dal 3 aprile 1968,

i quali, oltre l'aumento di cui sopra, hanno
ottenuto titolo al riscatto del periodo di av~
ventiziato nonchè il riscatto degli anni per il
conseguimento della laurea sino al limite di
anni 14;

ritenuto che, viceversa, inspiegabilmente,
non hanno ottenuto a1cun beneficio:

1) i collocati a riposo anteriormente al
1° marzo 1966 per i quali nessuna revisione
è stata disposta, neanche per coloro posti in
pensione dal 2 gennaio 1963, ai quali pure
sono state corrisposte le due indennità, la in~
tegrativa e la temporanea, che sono poi quel-
le che, inglobate nello stipendio, hanno dato
luogo dallo marzo 1966 al conglobamento
totale;

2) gli avventizi collocati a riposo con
meno di 20 anni di servizio anteriormente al
2 aprile 1968 in quanto il sussidio costituti~
va dell'indennità~premio per costoro non è
stato aggiornato e non è stato loro possibile
il riscatto del periodo di avventiziato;

considerato che in materia si sono quindi

verificate disparità di trattamento notevoli,
aggravate dal fatto che alcuni dipendenti del~

le varie Amministrazioni, le quali non sem-
pre si attengono alle precise norme in mate~
ria di collocamento a riposo, hanno potuto

beneficiare lo stesso dei provvedimenti di
aumento, mentre altri, collocati a riposo ap~
pena compiuta l'età, nessun beneficio han~
no potuto trarne,

si chiede di conoscere se il Governo inten~
da intervenire pI'esso il consiglio di ammini~
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strazione dell'INADEL perchè questo delibe~
ri la estensione dei miglioramenti previsti
dalla legge n. 152 del 1968 alle categorie so~
pra indicate ed escluse. (mt. scr. ~ 2588)

MURMURA. ~ Ai Ministri del tesoro e
dell'interno. ~ Per sapere se lintendano

operare presso la Cassa di previdenza per
i dipendenti degli Enti locali ,per l'applica~
zione e l'adozione di norme meno restritti-
ve in materia di pensioni di riversibilità, sia
per quanto attiene alla misura (ora stabili~
ta al 50 per cento), sia per evitare, in analo~
gia a qu~nto prevede l'articolo 24 della leg-
ge 30 aprile 1969 sulle pensioni INPS, il
divieto della pensione di riversibilità ove il
matrimonio contratto dal pensionato sia av~
venuto dopo compiuti i 72 anni e non vi
siano figli, ovvero esista tra marito e moglie
una differenza maggiore di venti anni. (int.
scr. ~ 2589)

MURMURA. ~ Al Ministro della pubblica

istruzione. ~ Per conoscere i motivi del

mancato pagamento agli i,nsegnanti medi in
provincia di Catanzaro delle competenze ma~
turate nel mese .di ottobre 1969. (int. scr.

~ 2590)

MURMURA. ~ Al Ministro della sanità.
~ Per segnalare l'opportunità che, nella

già costituita Commissione Iper la realiz-
zazione delle unità sanitarie locali, siano
agg,iunte rappresentanze degli Enti locali
(comuni e provincie) che, meglio e più com~
piutamente dei tecnici e degli illustri scien~
ziati già scelti, possono contl1ibuire a solu-
zioni pratiche e concrete specialmente in
direzione dell'esigenza della reductio ad
unum ~ e proprio nell'ambito delle prev'i-

ste unità sanitarie ~ dei molteplici orga~
nismi (condotte medkhe ed ostetriche, am-
bulatori vari, eccetera) tuttora esistenti nel
Paese. (int. sa. - 2591)

MURMURA. ~ Ai Mmistri del tesoro e del~
l'interno. ~ Per canoscere se intendano in~
tervenire per disporre la corresponsione ai
pensionati della Cassa di previdenza per i di-
pendenti degli Enti locali degli aumenti pre-
visti dalla l~gge n. ~5 del 1968 per il periodo

1° luglio 19r.'5~31 dicembre 1966, nonchè per

rapportare iette pen<>ioni a quelle degli ex
dipendenti (l~~loStato, soprattutto per quan-
to attiene aH'aggiunta di fam1glia per tutte
le persone conviventi a carko, per !'indenni-
tà integrathra speciale e per le quote aggiun-
tive derivanti dalle campagne di guerra, indi-
pendentementf' dagli anni di servizio.

Siffatti provvedimenti corrispondono ad
un dovere di equità e non trovano ostacoli
finanziari nelIe disponibilità della Cassa.
(int. scr. ~ 2592)

PERRINO, DE LEONI. ~ Ai Ministri del~
l'interno e della sanità. ~ Premesso che le
rette di spedalità dovute per legge e per
convenzione dai comuni ai pubblici ospeda-
li sono antioipate dallo StatÙl 'Con diritto di
rivalsa verso i comuni debitori e che èon
l,egge 12 dicembre 1967, n. 1220, tali clispo-
sizioni SOlno state prorogate sino al 31 di~
cembre 1970;

rilevato che ,lo StatÙl ha anticipato per
oonto dei comuni le f[,ette di degenza sino
alle contabilità rdativ,e al mese di ottobre
1967, essendosl esaurito il fÙlndo per l'at-
tuazione della legge sopr:acitata;

considerato che la grave situazione eco~
nomka e finanziaria degli ÙIspedali, a causa
della mancata cOl'l'esponsione delle J1ette da
parte di tutti gli Enti mutualistici, è resa
aneor più drammatica dalla insolvenza dei
comuni in quanto lo Stato da oItre due anni
non provvede ad anticipare le relative rette
di spedalità;

atvesa !'impossibilità, da parte delle am-
mmistrazioni ospedaHere, di far fronte agli
impegni inderogabili atJtraverso anticipaziÙl~
ni ài cassa che, peraltrÒ, date le ciFre ormai
raggiunte, non sono più ottenibili e deter~
minano, altvesì, ulteriori, gmvosi ed inutili
oneri di interessi passivi;

rilevato che, oItretutto, è venuta a de~
terminarsi un grave stato di agitazione in
seno al personale aspedaHerÙl per il paven~
tato pericolo, a parti:re dai prossimi mesi,
di saspensione nel pagamento delle narmali
retribuzioni;

considerato che l'inadempienza nel pa~
gamenti verso i fornÌ!tori, oltre ad esporre
le amministrazioni ÙIspedaHere a gravose
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azioni giudizi arie, procU'rèrà a br,eviss>ima
scadenza la 'sospensione di ogni fornitum e
presidio sanitario, pruvocamdo la totale pa~
ralisi del primario servizio pubblIco S~TOltO
a tut'ela della collet1Jività nazionale,

gli interroganti chiedono di conoscere
quali provvedimenti i Ministri intenogati
intendano adottare per sbloocare la gmvis~
sima situazione economica deg1i ospedali e
quali provvedimenti immediati siano stati
predisposti al fine di :r;errder,e operante la
legge n. 1220 del 12 dicembre 1967, SOpDa
citata, sune anticipazioni da parte del10
Stato delle mtte di spedalità dovute dai co~
muni ai pubblici ospedali non più corrispo~
ste daJl'ottobJ:ìe 1967. Onto sa. - 2593)

FILETTI. ~ Al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ Ritenuto che, a seguito delle opere
inerenti alla costruzione dell'autostrada Ca-
tania~Messina, in contrada ({ Codavolpe » del
comune di Giarre, l'acqua piovana viene a
confluire, dopo un rapido percorso in de-
clivio, nella strada statale n. 114, precisa~
mente all'altezza della frazione Trepunti del-
lo stesso comune;

ritenuto che, per il rilevante quantita-
tivo di acqua che perviene in detto centro
di Trepunti, si verificano veri e propri alla-
gamenti che ostacolano ed a volte inibiscono
il normale transito dei pedoni e degli auto-
mezzi, nonchè notevoli penetrazioni di ac-
qua in alcune abitazioni della frazione;

ritenuto che l'introduzione dell'acqua
nelle predette abitazioni è anche addebita-
bile all'attuale conformazione della strada
statale che nella zona raggiunge in qualche
tratto il livello delle soglie delle abitazioni
stesse;

ritenuto che si appalesa necessaria ed
urgente l'esecuzione di opere idonee ad evi-
tare i lamentati inconvenienti,

si chlede di conoscere se il Ministro
non ritenga di intervenire presso l'ANAS e
presso il Consorzio per l'autostrada Messina~
Catania al fine dell'esecuzione urgente di
opere idonee ad evitare che le acque prove-
nienti dal tratto di autostrada nella contra-
da ({ Codavolpe » del comune di Giarre con-

fluiscano nella strada statale n. 114, all'al-
tezza della frazione Trepunti dello stesso
comune, penetrino nelle abitazioni private
ed ostacolino il libero e normale transito
di pedoni ed automezzi. (int. SCI".-2594)

ROSSI DORIA. ~ Ai Ministri dei lavori
pubblici e '.ielia pubblica istruzione. ~ Per
sapere quali provvodlmenti hanno inteso
adottare in merito aha richiesta di una ri-
gorosa inchiesta inoltrata alle loro Ammini~
strazioni il 23 ottobre 1969 dal gruppo con-
siliare del PSI di Avellino, con la quale ~

oltre a mettere in f'v1denza il caos edilizio
del capo]u,Jgo ~ sono state denunciate nu-

merose licenzE' rné.sciate abusivamente con
la consegu~n2'a cÌ1e le costruzioni relative
hanno compromes-so la realizzazione di stra-
de, di 70ne c1i~'ispett() stradale, di centri sto-
rici, di veròe attre7"zRto, di centri scolastici
e di centri p::Jrrocchiali, previsti dal piano
regolatore generale adottato dal Consiglio
comunale )'8 febbntÌo 1969. (int. SCI'.- 2595)

VENTURI Lino, FILIPPA, LI VIGNI, DI
PRISCO. ~ Ai Ministri dell'industria, del
commercio e dell'artigianato e del lavoro e
della previdenza sociale. ~ Per conoscere:

1) se è esatto che la ditta ({Faini» di

Fiorenzuola d'A,rda (Pliacenza), che produce
maglierie ed oocupa direttamente o indi~
rettamente 300 operai, prepara un trasfe-
rimento dell'azienda fuori della provincia,

come può far credere il fatto che finora
la ditta stessa non ha accettato le propo-

ste dell'Amministrazione comunale per un
nuovo insediamento fortemente agevolato;

2) se IiI Governo ritiene che possa esse-

re accettato il trasferimento dl un'azienda

industriale da una zona economkamente non
sviluppata, come Piacenza e la sua provin~
da, ail solo scopo di partecipare ad agevola~

zioni cl'editizie e fiscaIri senza creare effet~
tivamente colà iniziative nuove;

3) se il Governo intende agire per ga-

rantire la prosecuzione dell'attività della
({ Faini » a Piacenza e scoraggiare il suo tra-
sferimento. (int. scr. ~ 2596)
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Ordine del giorno
per la seduta di mercoledì 12 novembre 1969

PR E S I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica domani, merco~
ledì 12 novembre, alle ore 16,30, con il se~
guente ordine del giorno:

L Seguito della discussione del disegno di
legge:

Norme relative alle locazioni degli im~
mobili urbani (861) (Approvato dalla Ca~
rnera dei deputati)..

II. Discussione del disegno di Legge:

Ratifioa ed esecuzione deHe Conven~
zioni nn. 91, 99, 103, 112, 115, 119, 120,
122, 123, 124 e 127 dell'Organizzazione in~
tennazionale del lavoro (788).

La seduta è tolta (ore 19,35).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


